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3 b l i g o grande , etti* 
ho con effo uoi , gentili fsimo 
M. xiMarc zAntomo , perii 
infiniti comodi , & fattori, 
che voi mhauete fatto, fe?i- : 
luto giamai, è di tal maniera, 
f cuore , che ini è per Ftarjì 
‘far fi ogni dì nella memoria? 


mia piu vitto, & maggiore . Sono fi rìtroua-' 
U degli huomim affa , & tutto dì femori- 

vi 2 trouano 
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trottano molti i quali prendono amìcitia deUe~ fi 
perfine, & pr e finti , ($f lontane per natile , m 

che e fisi ne operano ritrarre : & per effere ..p 
quefia beniuolen^a mercennaria , non meri- m 


ta pur di chiamorfi amìcitia , ne d* effere fil- 
mata punto . e Alcuni altri ci fino, & di que- 
gli el numero troppo piu grande eh* io non vi 
pojjo efirimere, i quali amano altrui per pia- 
cere , che della pratica , & commercio loro 
traggono : & cofioro mancando il diletta , o 
là cagione di quello, fi rimangono anch'eglino 
damare . Ecci la terza fòrte d amìcitia, (fif 
quegl a fi può chiamare la <vera , quando al- 
cuno fi muoue ad amare chi che fia per cagio 
ne della r virtù . Et tale amìcitia ha titolo di 
lodeuole & honefia , La quale per. ejfire fon- 
data fu fi ab ile fondamento, quanto piu in- 
occhia , tanto fi fa piu durabile d?* piu fer- 
ma * Ora s io n^olefii dire , che per mezgj) del- 
la njìrtu , chabbiate in me conofiiuto , voi 
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pàté' fatto rriio amico , troppo prefùmereidi 
me Beffo , attribuendomi temerariamente 
quel che non e in me pure in ombra , non che 
in effetto . £MaVo ben dire tanto auanti , 
fin certifiimo di poterlo dire col <11 ero, che la 
<=uirtu e l valore, che fi ritroua in voi , nji ha 
fatto inchinare talmente col p enfierò che non 
vi fiete /degnato abbracciare con l'affetto del 
cuor ajoflro la fama del mio nome , Uguale 
dal benigno evento dell'altrui cortefi relatio - 


neve arriuato a gli orrecchi ; Et ha tanto 
potuto Ihumanità , eh' è propria dell'animo 
njofbro , che hoggimai fin quattro anni , che 
*901 cvirtuofamente operando, & con parole, 
ftj con effetti, fempre hauete procurato t v- 
tilmio ; bora con predicare l' ombra di quella 
virtù che ci deurebbe efiere,& bora procac- 
tiandomi la bemuolen^a di molti illuftri fi- 
mi', & r virtuofìfiimi Signori di cote fio re*- 
gno . Perche sto Volefst r ingrati ami di ciò 

tA 3 quanto 
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ijuanto voi appreifi'di me meritate io cono* 
fio che troppo b aurei che fare i & forfè vi 
noterei per ejfer yen. nobilmente mode fio, & 
gentile . P afferò dunque quefia parte con 
grato filenno ) il quale fi thè Vi fa caro \ 
come anco nji deurà piacere , che io hab- 
ifia fatto qualche memoria dell’ obbligo > che 
io vi tengo , filile fcritture altrui . Fa- 
cendoui certo , che piu vtuace conto riho, 
firitto al Libro dettammo mio, il quale an- 
idro tuttauia rimettendo hor in <~un mo- 
do , • hor in vii altro fulle priuate mie cam- 
po fit ioni , iequali ogni dìnlo pubblicando 
piu toFlo a fidisfattìone de gli amici , (jffi 
Signori miei, che per gloria, 0 fama che 
io ne fieri al nome mio : che ben fi io , co~ 
me di poca fiamma gran luce non viene . 
ì Piacciaui dunque accettare arnortuolmen ** 
te la Commedia ch'io vi mando , & hauer* 
la cara per il merito Juo, O* per rifietto dett 
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amicitid noflrd . Stdtc Jàno . e/4* v i i. di 
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INTERLOCVTORI 

DELLA TRINVTIA- 


Iouanni giouanc , marito della-» 
^ Lucretia^ . ; , . I 

Golpefua feruitoro . 

Vguccione giouane innamorato fra- 
tello della Lucreti^u. 

Dormi fuo feruitoro. 

Purella ferua di mona Violate vedoua. 
Mona Violante vedoua Tua padrona^. 
Mefler Rouina Dottore fciocco . 
Fornaia_/i 

Lena ferua d’Aleflandro. 
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DELLA TRINVTIA. 




0 L' acconciai ,com' ella batte ua a Ji a 
re: & montato ch'io fui, mena me- 
nala s ha ancora a muouereùn mo 
do che s’io uolfi compire il uiaggiQ, 
e bifogno ch'ione Jcendeffi,& me- 
natimela a mano : cb'è Hata pure 
vna vergogna a vn mìo pari ; che 
no fono però vn fanciullo ,a vedermi co gli fproni 
in mano,menarfi dietro vna caualla . Infine eli' è 
vna baia ,come V huomo caualca quefte ro^e, e 
bifogna andare a lor modo : & la maggior parte 
delle belile, che fi preHano a vettura, fon reflie , 
infingarde , piene di guidalefchi : & non cl è me- 
glio che tener fene vna a fua pofia . Ma lafciamb 
andar quello, per non vitenere piu a difagio ; che 
s' io non vi dico quel eh' io fon venuto a fare , voi 
noi faprefie: io fon venuto a recar ui quella Com- 
media , che voi afpettauate *, che vi può dare vn 
po di fpaffoi che poi che queHi voftri innamorati 
non ve /’ hanno faputo fare effi di darui quefto an- 
no vn poco di pafiatempo , ne d'vna Commedia , 
ne d'vna Can^ona y ne dicofa che da veder fia, io 
ve ne ho procacciata vnaiche itila non farà bel 
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UyO tiuoua a modo vofao, vofiro danno . Se voi 
faceti e Vanno a quefh refi ri innamorai franti fa 
uoriy che quando e viene tl Carnoualt e brilLjffer 
per allegrerà: efognerebbono il di ogni dondolo 
pcrfaruelo poi la notte : al contrario ogni cofa , o 
che bel paflerotto ; ecct chi habbìa il gabbione per 
metterueloì io volfi dire adunque che fognereb - 
borio la notte tutto quello ,ch’ e credi fi eroiche vi 

* fcfje grato il di tante volte, & in tanti modi,quan 
to voi volefie . Ma voi fate tanta caretìia de fat- 
ti vofìriycb’é vna morte . Donne mie belle , chi 
uuol de cauretti di qutfio Umpo y bifogiiafar mon 
tare le capre a buon' bora . Cofi vo direa voi i fe 

• Voi volete delle fe favelle li uree t delle Cannone, 

' delle Commedie teflé di Carnouale, guadagnate - 

uele tutto l'anno con lifguardi t con te accoglien- 
te , con l’andare la Quarcfima alle "Prediche , a 
vefpriicb'è il piu bello intrattenere t giouani y che 
di tempo veruno: che ogni di fi fa vna veglia,& 
ifptfio due . Or fu andate quefla Quan [ma alla 
predica ogni mattinale il di anche quando fi può: 
& non la (date ne perdonante neftagtpnr: che 
Dio vi benedica . Ma guardategli tal volta unpa 
fottecchiyche la fuoceranonfe n’auegga: & tor- 
nate Vanno in terreno a buon* botta : & non a - 
[pettate Luglioiche non fi [oleua anticamente paf 
formai colendi di Maggio : & fateiu tal volta al 
le fine fi re a vedere chi è . Oh vna cofa mi s' tra 
f cordata, che importa vn buondatc: non lafciate 
d’andare al palco il di di cenere : che iiièun gran 
perdono: che è una gran uergogna d’hauer difmej 

fo tutte 


fio tutte lebuone ufàtity deitoflri antichi . Vói ri 
marauigliate poi , fe.qntfiigióuani dive mano fi i r 
Ùcbtv&‘ fe M. Domenediò fadira: & fe u'mter - 
uien pòi , che in quegli tempi uoi non hauetf.uno 
intrattenimento al mondo. Se uoi farete il debito 
uoUrOyd uo tiro Signore per Jua pietà miferi - 

cardia infonderà ne cuor lorMi trovare ogni di 
cento badalucchiyper trafiullarui. Sapete noi quel 
che mi diceu % favola mia,quando io era piccoloì 
oh l'era la buona donna . la mi diceua,fanciulmio 
fa piacete a ognun di quel che non ti cofla : che 
chi piacer fa, piacer riceue. E’n fatti la diceuail 
nero : Ma noi non habbiam già guardato aquefio, 
l quali ferina bavere burnito da uoi in tutto quefio 
anno tanto favore, che noi ce ne fiamo potuti an- 
dare una fera a letto contenti ; habbiam procac- 
ciato di farvi (la fera q ve Ha Commedia : la quale 
noi habbiam condotta in manco di otto di: Et per 
che hi erfera nel provarla noi perdemmo la copia , 
mi bifognò qutfta mattina di buon bora andare x 
Firenze in perfona,a farmene dar un altra a Frati 
di Santa Maria 'Ffouella: & fono arrivato bordo 
ra tutto trafelato: cr emmi cafcata meg^aper Ix 
uia : fi che fe la farà piccola , habbiatepatienga. 
Et perche io uoleua andare a cafa a mutarmi una 
camicia , innanzi ch’io ueniffi qui : £ perche mi 
fu detto ch'io uenijfifubito: che uoi flauate a di- N 
/ agio , fon venuto (eriga ripofarmi punto punto : 
thè lofiancarmfi di quella roggi fiotto, é fiato ex 
gioite d’ ogni male . Voifapete , che gli argomenti 
fon molto atti ad allargare il buco dell'orecchio 


/ 


dellointelletto : fi che piu f icìlmente tutta la ma- 
teria della fattola penetri, an^i come dire uifdruc 
cioli dentro : & tutti i buon poetì\ o miete anti- 
chi , ò uolete moderni , & maffime quei c* hanno 
qualche polfo di poefia , ufarono quefto me^o a 
ficcaruiben lacofa adentro adentro . Vero io èra 
ueuuto alfaruiil bifùgno[: perche quefìa faCtnia 
uolendola mandare con gli ordini s'afpettauaa 
me : ma io fon tanto fìracco , che io farei male a 
me , & poco piacere a uoi . Vero uoi farete per 
horàfenT^a argomento, perdonando quefto difetto 
atta fiancherà mia. Or fu a DÌO: io miu o in tan- 
to a cattare gli Situatila pofar gli [proni . 
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ATTO RR.IMO SCENA PRIMA. 
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Giouanni innamorato,Golpe Tuo feruo. . . > 

-V t 

‘ ^V14 Ut v ’ ' >.V )y Vi); Ili n > \>\ W ,*\ V i'*> 

^4 fante "voglia , che io ne bo > 
twi/à duro al crederlo v 
Voi lo credete pur troppo: 
ma io no* l credo già io : & 
metterei la te Si a ; che non ite 
fard nulla, c 

C ome y la m'ha pur mandato 
adir per la ferva , che io gli vada a parlare Sìa 
fera a ogni modo , per cofa ch’importa : che credi 
tu che la voglia ì 

Col. Da cote fio in fuori ogn'altra cofa . 

Ciò. Che co/a potrebb'ella mai volere ? 

Col. 0 che potrebbe voler,potrebbe voler voi, & s'io 
vi dic&ffì, ch’io nefo qual cofa, che direSie , che 
la vuol voi la mona Smerta : voi non laconofce - 
te: e vi fo dire che per vna compiuta femmina 
l'è de fa . 

Ciò. Di gratia.non ne dir malese non per altro ; per- 
che l'è madre di quanto ben io ho . 

Col. Madre, mi piacque: voglio che voi mi diate ad 
intendere altro, i giucherei la vita contro a vn 
worfo di berlingozzo, f he non ha far nulla feco. 

* * : - Ciò . 
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Cto! E Pfabéfi *r \r TA y fJ A 

Col. Yeirife, perche fi '* x 3 * 

Ciò. In fu che la fonili __ 7 , , 

Gol. In fi chela forni offe Voi uòktefaperlo iouclMirò. 

Gto. Di gratta, fe l'è cofa clj abbia fondamento, dilli. 

Col. Todhàtpouhenòi venimmo inquèfiatefrafdoT T A 
me vi ft può ricordare , noi andammo la mattina 
della donna di Settembre alla quercia , j&rquan* 3 
do noi fummo fui prato nfcontrammo qutfta che 
voi volete, che fi a madre della Angelrcn v i 

Ciò. Troppo ti fe fatto da lunga , turni fe già comin- 
ciato a venir a noia a ; ; \. v • . - ■ -V'O 

Col. &i gratta habbiate tin podi partenza , & làfcia - 
KW finire, fe voi potete però , cr vedrete, che 
io non mi muouo a. vento . v ' 


Col. Qr (U ben tira mnarrgt . 

Col. Memre cbe voi eri tra quelle botteghe, & face - 
4 fi,il giorno coll' Angehcafio fentìcbc mona Mo- 
lante chiamò la ftrua, & le difle : conofci tuquel 
gwuane che in tutto boggi non ha mai leuat’ oc- 
chi d’adofio all'Angelica t allaft che gli è vn bel 
giouane : mai la miglior grafia che m'ha : U gli 
rtfpofe,chenon ui conofcem, ma che feU vole - 
' uà intenderebbe chi votfujje : & ftnga dir altro 
reflò coft vnpochtuoadietroa bella pofla. 

Ciò. Etpoichefcgul ? 

Gol. All' bòra io ch^ fu fe urne ricorda, quando voi 
mi fm amile m me(ft andare loro dietro, per ve- 
dere douela cofa haueua a riufeire . « , . 

Ciò. ìMo!co,& donde n.tfque tanta curtofità ì xr \ 

Col. Perche io mi acuir fu di qualche poi è avvenuto * 
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thè Voi v'innamorereSte di qurfia fanciulla: ella 
bella ,alle man d'vna v edotta; voi gioitane ,e sfac 
cendatoitiello tiello. Voi fapete come fi dice. alla 
qual cola volendo io porgere, come è debito mio, 
tutti gli aiuti , che io poteua : penfai come indo - 
nino, che quella cunofitàfuffe molto al proposto. 
Ciò, Va poi e di, che coftui no babbia tal uolta del prò - 
uido uiro & di qda tua curiofità,che ne nacque} 
Col. Tfacque, che la la dimandò di poi , chi le pare- 
te a piu bello , 0 voi 0 Vguccione . 

Ciò. Et ella , che rifpofe ? 

Col. Differite vi conofceua poco vantaggio ; pur che 
voi le baueui vn certo che di miglior cotaleiper- 
che ella foggi unfe ,e mi piace piu affai : & non fo 
che altro, le fauellauan fono boce , pur fecondo 
che io potetti vedere , voi le andaui molto a pelo. 
Ciò. Elp que/la ragione, tu penfi che la uoglsa me per 
/e,&che per quefo la mi babbia fatto chiamare t 
Col . Lhime i, fiate a vdire , fe voi volete : che hor ue 
* viene ilbuono , dico che per quf fio iomi accollai 
alla fante, & la dimandai, come haueua nome la * 
fanciulla ,& mi rifpqfe 3 chèV haueua nome Lucro 
Sia lo che l' haueua / entità chiamare altrimenti , 1 
da loro,& da V guc clone, diffi come Lucretia , 
allbora lafante rauuedut fi, uh 1 fono vnalmemo 
rata, angelica volfì dire : ma tant’é, e d end' ella, 
foggi un Js'io da cafa fna,rifj)oJ e ella, qua fi ride do* 
& la madre fegunai perche itiapur ride lo, rapo 
neuoitnete dod‘èla madre , donerebbe tfferla fi- 
glia,ma qfla uolta no è uero q[ìo-,pchc una è d'un 
tuo go,t L’altra d’ un' alno, & dipoi accorta fi del-' 
« • • Vernar' •< 






' ATTO 

rror diffe,che tato Cuna quato V altra eranS atte 
fi,& pur gbignaua.E'n fu quello ragionamelo mi 
domadò chi noi eri,quel che uoi faceui a V iterbo , 
emolt'altre cofe,chefarien lunghe a raccotarle • 
Ciò. Hai tu ancor finito quello tuo ragionamento feti» 
fa conclufione f 

Col. jldcffpjiò dubitate ,eccomi alla calaia. u illbora 
patrone io mi allacciai!* giornea , eledjffi mille 
fien di uoiitato che noi facemmo vn paretado. Si 
che io le cauai di bocca tutta la trama , che io vi 
colai poco fa di Vguc . e che la buona vedoua uc- 
cella per la fua pentola, hor ecco coto ogni co fa • 
Ciò. Che m'importa q(lo a me,o in un moio,o iti un al 
troia me bafta che due e due faccian quattro.die - 
mi T Angelica f moglie , e poi uccelli chili pare • 
Col. importa che quel che altri vuol per fé, lo dal rnal 
volentitri al compagnone no è pini tempo de gof 
fi.Bafla ch'io credo a cento per x.che la fi voglia 
cauar qualche uogHugga con effo voi : eli' è a fiat 
henfrefca,giouane , non è brutta , la non bah uo- 
mini in cafa,vnaferua che nacque comegl'jlfi- 
tii ricca, agiata, e con pochi penfieri,e credete che 
la fi voglia ilare a denti fec chi, non lo penfate . 
Ciò. **fit* pofa>io la credo a mio modo , & tu la di- 
rai al tuo. ... » 

Col . Ma ditemi vn poco, non m'baueui voi de ] to f” e 
in Tifatogliene già per moglie vnaforella d V- 

Gio. Haueua,mache vi enea dir quefto!nò(aitucbefe^ 
n'è tato cerco,poiche noi ci fugimmo di Vii a, che 
egnua.ii noii'èrijilmehelafia mortalcbeje la 
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f Me viuafio non mi andrei adeffo rompendo il capo 

Ì j per quefta , & vo che tu [appi un'altra co fa x che fe 
V Angelica non f uff e Sanile,!*? non baueffe madre: 
io direi certiffìmo cbc la fu fi e la donna mia , & voti 
dir piu làycbe io non me ifte fono innamorato per al- 
tro: fe non perche la Jcmighatutta:ma vedi vn po- 
co Golpe , fe tu poteffì trarre niente : che con cotesto 
tuo difcorfo tu mi bai m^fio il cer nello a partito . 
Gol. 'Padrone lafciatene il p enfierò a me , ch'io non ho 
manco a cuore le co fi vofìre , che voi ftcfio. 

(Gol. Enfiai feguita poi che tubai cominciato , & fa cbel 
fine lodi il tutto. 

Gol. Vedi come ua’l mondo , bpr che cofiui è innamorato 
di cofiei;e vuol che la famigli la moglie fio uo che mi 
fta tagliato queflo collose con manco fatica che non 
' è far mutar di propofito ma donna , io non li fàcefji 

S dire, che l'è defila rcfoluto : ma ecco VgUccione che 
’ . ha /èco quella buona per fona del fuo garzone . lo 
1 uogtio trami da banda, per intendere quel che dico 
no : qui non pens'to che mi veggano . 

^ SCENA seconda. 

Vguccione, & Dormi Tuo feruo 3 & Golpe. 

O Come l'bo io caro, co fi fi fa, egli fta molto be- 
ne à Giouanm il traditore fi crédeua tonni U 
preda, la quale tanto tempo fa , io bofeguitataco * 
feugi de’ miei per fi eri , ma e‘ non li è venuto fatto: 
chi bo battuto ancor io un buon leuricre, & mi gioita 
chef trotterà pur ingannato . 
i-a Tri micia . 


B Tadro- 


ts ATTO 

Do. ‘Padrone , non dite quattro : fi voi non bave fi nel 
ficco . 

Vg. 0 perche ? che dubbio cV? non fai tu che mona Pio- 
tante mi ha fitto intendere per la finte , ch'io vadia 
fta / era a cafi fua,cbe ogni cofa è fatto} 

Col. Et che fi che quella vet fiera vorrà pigliar due fine 
con una colombaie che ficchi io fcoprxrò qualche bel- 
la cofa ? 

Do. Si fi correte la prefio , accioche voi non vi facciate 
afpettare: e vi Jarà il notaioce l'hauerà comperò l'a- 
nello ,& far ari ordinate le no’ggfyche ne vadi,che 
uoi troueretc lo fp&tiale per la uta, ch'andò cor la mi 
fura de' confetti? Eh padron mio, nò vilafciate trop 
po traf portare alla volontà, adagio,ci è ancor dima 
" poffi . Coftei vi vccella: perche la vorrebbe pigliar 
■ voi : ma fe voifacefle à mio modo, voi vccelltrefle 
ben lei per pigliar lei . 

Vg> E come fare fili 

Do. Farei, come non farete Voi . £ 

Vg. Se l’è cofa da fare fio la farò forfè ancor io,di fu. 

Do. Tfon v' andrei, farcmene beffe, firemi bramare. 

Vg. Buono per Dio, & quello perche ? 

Do. Terche le due non fanno tre , io vo che mifia fritto 
tf fegato, fi la nop ha vnafimil trama alle mani con l 
Giovanni , io fi quel ch'io mi fi, e r ho veduto quel 
ch'io m’habbia . 

Co. Cofi le venga i l, canchero alla poltrona, che diauol di 
peifiero e'I fuo . 

Do. Sucui à mente quel ch’io v’ho detto piu volte , che 
l* vccella a dar voi à fe, & non all’ Angelica, che io 
la conofio tanto cantatiua , che latiepafia madonna 
- mignola. 
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%^gnola, ma quando la ve la uolefie dare mille voi - 
te y cbe ne volete voi fare* 0 voi volete babitare qui 
tn y iterbo,o nò, ma uoi non ci bauete cafa par' à me, 
fe voi ci volete babttar , perefier affai buona terra , . 
'in fu h firada Romana , & commoda al. vojlro be- 
stiame, è vna . ■ 

So/. Diauol che toccbin dito parole della fine , ma piu , dite 
l'vltìma canchero ui uenga . 

Vor. olendo voi pur torre donna , chi meglio potete voi 

pigliare ,& piu à proposto vottro,cbe vna diique- 
fta terra , f otto il cui caldo voi poffiate fare le faccen 
de vomire con piu riputatone , che quando pur un ui , 
uoleffe far difpiacere,babbiate doue ricorrere, et for 
feebe vMuanca partito bonoreuoleì Altfiandro A- 
madori jM fatto tattar e piu unite cefi dalia lunga, fe 
uoi uolete la firoccbia, che per ejjer uoi fore(liero,e 
sbandito della terra uoiìra , quando la togliefjì , rei 
bare Sii piu di uinticinque foldi per lira, & fe uoi uo - 
letti dire il vero,diretti & confcffereìti ancora, che 
l’èpiu bella, che quefla vottra Angelica. 

fi Domiti tuo difeorfo non mi difpiace, & conofco 
quel che tu di cefi ben come te,& meglio , & bocci 
penfatopiu volte, ma finalmente io fon rifoluto,giu- 
fia mia pofia,d’bauer cofiei per molte cagioni, et per 
dir quella è piu bella,tufai che non è bello quei cb’ 
èbellc,ma quel che piace , infine cottei ha vn certo 
non fo che di ghiotto , ch’io non mi peffo fatare di 
guardarla ,ne mai ad altro p enfio, ve dì,nt>notte,cbe 
à lei, ma pur quando io non le voltffi bene , che gne 
ne uoglio quanto io ne ho , cr quando la non mi pia - 
ceffe,& non mi andufìe afangue , <«r non mi panfp: 

B 2- bella. 
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bella , che mi parcbcllijfima , & me ne contenterei 
pur troppo,io la uoghoper difpetto di Giouanni,& 
per m o tirar gli l'error fuo,cbe cono fendo l' umidita 
. ch’era tra noi , e’I parentado che ci fu già, non doue- 

ua uenirmi adefio auuilupparmi la Spagna . 

Col Buon prò ci faccia, alla barba tua patrone , maio ho 
paura,che cojlui non faccia il calo fenga Chofle que- 
llo tratto . 

M.V.Ma io vo ben che tu fappia queflo , che fe io haueffl 
mai à pigliar altra donna , che l’angelica, ch’io non 
torrèmai altri , che la fonila d’<Ale[i andrò s ma che 
accade ragionar dt queflo ? fe (ì a (era io mi ho a tro- 
var conlei ? 

Col . Viari barbier,adagio,a ma' pafJì,oh ci è attenda far 
tanto, dtfie colui , ckeferraua l’Oche . 

2) or. ^dunque poi che la cofa è tanto innangi,gli è bene , 
ch’i cominci à metter in ordine la cafa , ma e’ bifo - 
gnu fare fegretamente , che Giouanni non lo Jappia . 

yg. lAngi vo che fia’l primo , il traditore . 

Col. Oh, oh, oh, Dio mi benedica,**? accrefcamimalitia. 
Dor. Oh,ob, al Colpe patrone, cheto, che J e co fluì lo fa, o- 
gni co fa è guado, che rouinerebbe il Taradtfo,o Gol 
pe troia che fi fai donde fi viene* 

Col. D<* cafa della mia Tur eliache l’ho trouata tutta fot 
to fopra, & dolgonfi di voi a cielo , & hanno ragio- 
ne in verità, che fegli éuer quel che dicono . 

O, perche, che è flato ì 

Col. Come, perche? le uafpettauan quefia fera a cena,& 
haucuan mrffo in ordine ogni cofa,& uoi hauete ac- 
cennato in colpe, & dato m baftoni. 

Vg. Varia chiaro , dìe vuotu dire in tutto in tuttoùo non 
t • t’ttt- 
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f intendo io . 

C ol. J^on m intendete} $ ' intendete bene, ma noi fate le ni 
fiatiate mal fordo ; non bauete voi tolto per donna 
la firoccbia d'Alef andrò ? (e ben voi l’bauete fatta 
• / eg retam ente ,cgh è Siato detto ogni cofa , Madonna 
Violante è in collora,la povera Angelica piagne,in- 
t fino alla Tur eli a édijperata,& mal cometa , et ogni 
cofa uafoggopra. 

Vg. • Oivne chi ha trottata qurfta bai a, di tu da doverci 

Dot, Eh Golpe,Golpe,tu fareSh il meglio attendere a al- 
tro, tv fai pur che noi ci conofciamo . 

Co/. Quefo è un giuoco di poche tavole a chiarir fene , di 
bel patto ua dimandane la Turella,& vedrai fe fari 
vero,& noti dir un pafjo piulà, or fu, che poiché Ma 
donna Violante ha veduto d'tfere uccellata , la l’ba 

f i mandata ad o gerire al padron mio , & egli l ha ac- 
cettata, ft che io fon tutto in faccenie,& affogo, 
do ordine tuttavia ', & fe voi nou facezie volge an- 
che voi , io direi venite atle uojlre ognuno goda 'à 
Dio, che mi mancati tempo, & auangarm le parole . 

riT Dormi mio tu odi,io fonsgratiato,che farà vero pur 
troppo . 

Dot. 0,e' ue la pareua bauer poco fanelborfellino, ch’e' 
non ft uuol' creder e cofi ogni cofa nò , clx'l Golpi? è 
una Golpe, & di quelle vecchie, & non farebbe gran 
fatto, che qurfla fujfe una girandola ordinata da lut 
per guadare . 

Vg. Come faremo adunque a chiarirci ? 

Dor. Tatr. fiate di btio anim ati Dormi non dorme fmpre 
nò.io andrò a trottar la Tur. & informeromi da h i 
d’ogni cofa, qual cofa farò io, innari cb’io dorma . 

B 3 Etfe 
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Vg. Et fcfufle vero , dotte mi trotterò io l che partito ha 
‘ ejfer il mio ì ho io à perdere Ut piu cara cofa, che l'a - 
' nimo mio defidera d‘ battere ? ho io ad efftr fgarato 
dal maggior inimico ch’io habbia ì 

Dor. 7 Von dubitate patrone , a ogni cofa è riparo fuor che 
a la morte . 

Vg. Et che riparo può ejjer qui, fé la l’ha promeffa à Gio 
uanni ? • \* • • 

Dor, Mancheranno è repari ,fiarfi fen^a moglie , o tonte ■ ' 
■ vn’ altra . •' t0 

Vg. Le fon delle tue, tròppo farebbe duro , lo ììarfen^a, 
l'angelica . • J ** (! 

Dor, Tur ve lo fentite ,duro è a ftar fen%a moglie, credolo 
to voi hauete mille ragioni , ma anche a queHo è ri- 
medio . 

V. - Troppo mi par graue,fo\amente al peti far ui,& trop 
po mi cuoce , penero, fue murato , f e cofi è . tu non 
ridondi, Dormi ? io veggio ben to che tu non me lo 
credi. 

Dor. Ter che volete voi co fi ch’io vi creda ? ficte voi il 
quinto euangelifìa ? ma lajfiamo andar le burle , pa- 
trone, non ui diffidate de’ cafi miei,& tenete per fer 
moyche come io mi farò chiarito del tuttofi’ ci piglia 
rò tutti quelli opportuni nmedtj, che io penferò,che 
faccin'a propofito, & voglio andar via adeff'o , che 
non è da mettere tempo in megjo spettatemi fu la 
pialla di Santo Stefano , che io vi \uerrò a raggua- 
gliare del tutto . 

pe. Dormi mio , di grafia fa che io ti fi a raccomandato , 
non perder tempo . 

. Dor • T{on mancherò di niente ui dico, andate alle faccen 

v ~ de 
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de uoflre,egli è già prefio a un* anno , che queflo mi 9 . 
patrone non mi ha mai lafciato hauer vn’hora di be- 
ne, fimpre intendi, ripara, torna , uieni, appetta , & 
ua .io per me non cono fco il maggiore inferno per 
un fruitore, cix fare con un patrone innamorato, et 
bor ch'io petifaua quefli dì r ipo farmi ,e fi trae per da 
do , io ne feci gran fefla quando Gioitami arriuò in 
quefla tefra,pcr eflcr amico del patrone , e n’à fuc - 
cefso il contrario, che per efsei fi ancor egli innamo- 
rato di qttejla Angelica la bella, le fatiche fon rad- 
doppiate. horfit patienga, a ripari , quanto ben ci è, 
eh* io fon figura, che caccio per natura,et non mi par 
fatica niente, & per dirne il uerojo fon in cafa mia > 
quando io fono in fimil trauxgli', & farei morto , Ce 
fufse altrimenti, & che l'otiomifi mangiafse , egli 
è forga che io uxdia aguggarei mici ferruggi . an- 
drò, dimaierò, per ferò,guafierò,ripa''crò,dirò ma- A 

le , qual cofa farò io , & ben ch'io babbia a far con 
una Golpe , anche delle Golpi fi piglia, & lofe ben 
bo nome il Dormi, io non dormo al fuoco, flia ancor 
~ egli in folle foe, ch’io flò infoile mie, 

!' . • . '■ • ■< ' . . . . "■ . , V'. ' ? ’ - ' 

: 

. Il Fine del primo Atto . f 
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Golpe, & Purella fcrua . 

*q0 Ho di già {par fa la cofa per tutto Vi 
' 1 jfr&o , e'I garbuglio fa p e’ mali [tanti. 
Diami* che non vega aghocchi di quel 
le Donne ; come le lo fapranno , ro/i/i 
rimireranno tutte al padrone miOyCo- 
mei fon qui te {tè bifognacheio tritoni 
la Turella>e cb’i lambecberi a mio mo 
do & poi ogni ccfa è acconcia . oh la I ttpa è nella fa 
mìa , eccola qua apunto ,per mia fe affrontar la vo- 
glio . non perdiam tempo buondì Turclla,io ho caro 
d’hauerti trottato buona cofa \ dhe dimmi dì gratia 9 
la tua patrona che penOer fa ella in vero , in vero ì 
vuol* ella dar duo mariti alla figliuola ì 
Tu» Vbyche Dio teCperdoni^come duo mar itti ella ri ba- 
ra affai d'vno. 

Gol. Duo mariti fi , non affettate voi il mio padrone {la 
fera ? * 

Tu. Siafpetti'mOymacbevuoìtKdirp&ffHèfloì 
Gol. E V guidone é } que pars etti a che fine viene egli? 
Tu. Odi tUytu di ben il vero , feiagurata me> i non me ne 
ricordaua . 

Gol. .Adunque che baie fon quelle, <& che vccellamentix 
& forfè che non è pieno tutto Viterbo , & che ogni 
vn non dicelafua,.m.i e* ce ne vna p u bella , che 

Vzuc- 
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Vguccìont accorgendoti a'effer leuato a. catiallo , ha • ' 
fatto come. [auto , che s'è procacciato , & 'va que- 
lla fera a’mpalmare la fonila d' Alcffand.ro *Ama- 
.dori. t 

Tw. Deh di il vero> & cb’i ti la detto ì 
Col. Chi me l’ha detto dice ^ non t’ho i * detto che fe ne par 
la per tutto fu per lepia^e , & dtct/ifm’ncl bar - 
» bit ro , & non manca fe non che venga a gli orecchi - 
delpadron mìo , & che anch'egli non faccia qual- 
che pa^ia , & che non ne na/ca qualche Jcandolo d* r . 
importanza. . . C 

Tu* Eh tu vuoi la baiarle fon dellp tue:e mi dtffe purché 
_ verrebbe a ogni modo ,<&( udì che n’ha tmpaimcta : 
vn’ altra: a quefiomodo e m'harebhe detto le bugie . 

Col. Bel cafo certo , grande mconueniente à dir vna bu - . 

già per acconciare un fuo fatto . * 

Tur. Ombèjche ti parrebbe da far qui ì > v, , , * - r ?. 

GoI.k Jiuuijfarnc la padrona^ far toSlo» 

Tu. Et poi c’ha ella fare ì 

Col . La/ darne il p enfi ero allei % pagare il debito ,et taf né : 
ftadilei. , 

Tu. Tu dì ver tu^ch'i uba penfar ui pen fioatti con Dio , 

’ ch’i me ne vo ir e a cafa a tUrgnetiCy trinanti chi me 
• lo fdimentichi n j}e,i non fo daue i mi habbta il co- y • 
po^ne douc mi mgirare,qu/fl.i mia padrona fareb- 
be tl meglio t uh, eccola qua la/giameta turare . 
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Madonna Violante vedoua , & Purella Tua fcrua • 

i c . n** 

M Vouiti Tur ella, i'non ci far e' mai tornata, tu 
non ha mai fretta» . 

Tu» Si muoutti , il fxtt’è potere , i'ho tronche le gambe 
per le male nouclle , che ci fono . - *j * • > 

M.V* Domine a diut ac i, che nouella € rV >‘V 

Tu. Tri fle quanto lepefiono » >>• ' ? V W- 

M.V. Et che cofacièì V. . .. -X 

Tu. 0 padrona le fon cattiue,vh, fi gnor e , e- peccati no- 
. Siri ì 

M.V.Ec , eh' è flato, che nouelle fon quelle ? che vuota 

dire ? ...... • •**«,:•*? ' 

P«. / Tion fo da qual lato mi cominciare » 

M.V c Comincia da principio nella tua mal' bora , domi » 
che la n'efca. 

Ttt. Vfi'ue ne fiate molto ben cagion voi, vene fiate fa- ° 
peiefiche voi vene fiate ,vh chi vorre’nan^i ha - ' 

*” «t r a / t jyff foi che, c'haueruelo mai a dire , .per ‘ 
cfc’/ fo che voTharete per male . 

M.V» Che farà mai, di fu, m buonhoratua difu,e/cine,e 
- non mi infradiciare. 

Tu. Eh Dto‘l voglia thè non ne nafta qualche grande 
fcandolo . 

M-V. E però dillo acciocbe vegga fi ci fi può riparare . 
Tu. Si riparar mi piacque . • 

M.V .Tu non doiicui cominciar , fi tu non voleui finire . 

T u. E mi fa anche vngran male d'baueruslo a dire . 

M.V. 
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M.P.O tu lo di , o tu mi licita dinangi » fcirtiunita che 
tu fe . 

Tu. ' Be/t, e bisogna chi velo dica , cbt mi ui lie- - 

«/ dinanzi . 

M-V-Oh fu dunque la mia burella di 9 alto , bene, 
efcinc . 

T«. Vofapete Giouanni , che miha'Ueua à venire, & 
Pguccicne: & bora ben*fipè\e , oh nella vottYa, 

• *»«/’ bora , io credo , che Ftnìhtièou' babbi dkcceca- 
ta,& che direte voi che' s'driftrputo, che fi amo in 
baia di tutta quetta tetta',' & Pyuccione che mi 
baucua promJJ'o non vena altrimenti , bor andate , 
madonna fi . ' • -i' ■•»-» • v * 

M.P.Cquetto perche . 

Tu. Ter che gl' ha ire altroue . * 

M.P.E doue dirotte ìfla pure avèdere . 

2*». c afa quello u ile ff andrò da Santa f{pfa, 

gli ha tolta la /nocchia pbr moglie e e anche Gioitoli 
ni che ha rifaputo quetta ehiachiera di quella tra- 
ma, fecondo che m'ha detto il Golpe, & non lppnfate- * 
che et capiti. *\ 

M.P.O quetta farà bella , che di due i non babbi ìief- 
funo . * «rW • 

Tu. E bofierebbe che vertiffì Giouanni . 

M.P.E batterebbe le yucche marine . v - v< * 

Tw. 0 volete voi dar due manti a vna fanciulla f 
M.P.ui malapena gnene voglio dar vno . 

Tu. O che voltui uoi far dell’altro ? 

M .P.Vtnbd ,uoleuo lo forfè tur per me, che ne uuotu fa* 
pere <* * 

Tu, ut ’ Dio M. Piotante # ahi padrona per uoi ehY 
j • no» 
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non maraviglia : ogni grillo tir’ acqua a fuo mu- 
lino . 

Id.V.'Per me fi, che mal' egli a tor marito a vna vedova? 
noi fiam di carne anche noi , tu non pcnfi ch'i fono 
r fur ancor giouane , & la giouane^a è vna gran 
co fa , e forfè che quando e* viueua quella benedet - 
i' minima del mio marito i non flava à pie pari : eir 
poi io ho retto piu d’vnanno quejia vedovanza » 
bora fi veggo ch'i non poffo piu far co fi , che mal' è 
cercarmi d'vn marito ,che mi prouegga allemie ne- 

• efflìtà ì mal farebbe cercar di proueiermi come 
fanno di molte che ce ne fono . 

Tu. Acconciatela pur che la vi torni , oh Dio,mai me 
lo fard indonnato, ma ditemi vn po vna cofa a 
me, non fapetc vqì che V guccione non vi vuole, & 
ne manco Ciouanni : comepenfaui voi adunque di 
fare ì 

Jrl.V.Fpjfero venuti , & poi s io non bauejji acconcia 4 
mio modo , mio danno . 

Tu. Eh fiate cheta in buon bora vcflra-,e non v’è neffun 
d ì loro che vi penfì al fatto voflro , io lo fo ben' io , 
nonfauello acajò . 

M.P.£ T urtila dal detto al fatto,*' è vn gran tr attorniai 
mi fa che non vengono . 

Tu, Due pur a voflro modo: io per me non credo che 
la vi fufie mai riufeita . 

M-V. E perche ? * 

Tu. Terche fi, ma che paafpfa è la vojlra voler vn ma- 
. ritoaquefìo modo, come dir d’imbolio , potendone 
haut r come le perfine da bene . 

M.V£bcfai tu ragionare diquefìe cofe \ bada a far lefac 

un cte $ 
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tende, & s’io ro tor marito d'imbclio,ò non d’ im- 
botto, o cerne le perfine da bene , Infoiane ilpenfìe- 
^ rèa me . 

' Tu. La carità mi fpror.a ; che fe rei volete pur tor ma- 
rito che ri picchi co/i la itogli a dentro , che non to- 
gliete Voi ^tlt fiandre in re Ara lucri beta ? egli è 
pur affai bcll'huomo , e non dè p affa re qua ran tan- 
tifagli è ricco , & de primi di quella terra , & vuo 
lkibtne,elofo;tfp fe ben egli ha h iuuto rn altra mo 
glie, et voi bautte hauuiovn* altro mar ito. Eh Dio, 
Voi non fapete che co fa è una uoflra pari hautr un 
fanciullatcìo per marito, come fon cefloroì uo’mel 
ricordatoli p . 

ìd.V.Eh Ture Ila, tu ci bai poco peccato , ti dico in qui ~ 
He cofe , e non fi rcrré mai tor uedoui , poi che tu 
uuoi chi dica. ; - * 

Tu. Tropio,tutto’l centrario,& perche ? 

M.V .T orche dite,perche come no facciati nulla, nulla , e 
non hanno altro in bocca, quell' altra faceua,e quel- 
' l’altra diceua: la fi cóntentaua d’cgnicofa : t non 
tie riddi mai un ma : la mi die cita ben il uero , be- 
nedetta fi a l* anima fua , efpiccont’unfofpiro,cbe 
par che p affino; & co fi tutto* l dì ti fanno dar Cani- 
ma al nimico : - 
Tu. 0 fi a ben+o ne doue l'haueua,adunque e* non fi uor - 
rebbe anche tor nedouc:percbele debbono anch’el- 
leno r impi agntr li colle medefime filaflmccole , e 
tanto piu quanto le donne fanno meglio fi mutare , e 
fon naturalmente piu faHidtofe & piu cicale, a dir- 
celo qui tra noiyccfi rirurefceuoli,che'l meigo, non 
ebe’l ter^o a mala pena di ciò cbe’l mondo non ci 
f \ contea- 
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contenterebbe , cJr mom batterebbe? Jtimo hab- 

biam tutte vna natura in fatiabile, che non ha nefin 9 
ut fondo, per donatemi padrona fi la dico corniola fid. 
Si che e far è pur meglio impacciar fi con chi la fi po - 
tefi mandar del pari . - : 

M.y. Come del part,cbe vuptu dir cicala t 

Tu. Del pari fi , che fe Scajimodeo , andrò fuffe no - 

ttro marito , e lodnjj'e la moglie , che gl’bebbe pri- 
ma , <&• voi il vottro marito , eli' era bella , egiera 
ricco , eli’ era fama , benedetta fi a ella , & voi bene- 
detto fta egli, egli era giouane , la non fece mai,efa - 
cetufempre . 

Jlf.V. O/m lafciamo andar qttettc baie , f/ f « hai fradi- 
cio ueójpiu tojio fe ti vcmjfe irouato yguc clone x di- 
gli che io gli vorrei dir quattro parole per vna cofa 
che importa & non manchi . 

Tu. Et fi trtinuo lui volete v,at chi gli dica nulla ì 

M*y. y orrei che tu tentaci cofi da difeotto ,fe fa nulla di 
, quetta cofa , c r fe mottra haucrne fentcrc , digli an- 

cora a lui eh’ i gli vorré parlare , & chi farò in San 
Lorenzo : ma babbi cura di dire a vno a vnhora, 

' e all'altro a vn’ altra, che no» s' abb attedino a venire 
infteme . 

Tu. Tadrona uo ui beccateli ceruello,cbe non vorranno 
uenire. 

M.y. Si verranno ben , uapur u\a fanciulla mia , follccita 
di gratta, qutfia è quella uolu cheto mi accorgerò fe 
tu fei buona a nulla. 

Tu. So costei ci mette parole , & io le gambe , io ho ir 
tutto’ l dìa proce/Jioni : & mi bi fognerebbe un fa- 
fi el di cerne Ho * <5r io non bo quanti vu Occa , & vtt 
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ficco dì piedi y ór io non ho fe non due , colle [cari* 
pene rotte. Eh poueretta a tc V tirella tu fìat f refe a. 
Ifo cerne il porco 1 meno , meno , ór non approdo 
ììullayoh ecco a punto di qua il Dormi * 


SCENA TERZA. 


PureIIa,&- Dormì. 






Dor. 

tu. 


Sor. 

!Pu. 


Dor. 


Jp». 


D Ormi , Dormi , tu non rifpondiy Dormi t 

T u mi di ch'i dorma , ór uoi cb't rifponda , 0 
non lo farebbe vna Lepre , che dorme con bocchi 
aperi. 

Sijfi.flapurfule baie , giamba pur y i ti fo dir che vó 
ce l'haucte fatta bella io, voi fiate pur y tu ór quel tra, 
ditorc del tuo padrone ,duot giuntatori,che bifogna- 
ua promettere, ór pon ma non prnfate che ci man - 
chimaritt per V Angelica, e II’ d/i buon lino > chela 
trouerrà ben rocca,órfufo per filarlo fi 
Che borbotti tu r i non t' intendo^ parla chiaro. 

Si ft parla chiaro , 0 glie'l mal fordo tjuel che non.- 
uuol vdire. E uerrà il tuo padrone Ha fera , ne ne- 
ro, 0 non uerrà egli . 

E uerrà a difpetto di chi non uuole^come fe uerrà, or 
non haurfì’egli le gambe in Francia, che uerrà , che 
gli par miti’ anni che ft facci fera per uenire , & tu 
demandi fe uerrà . 

Di andrà , di andrà y noi fappiam beh ogni co fa fi % 
ua, e fidati poi di queflt buominacci , tifo dire , eb • 

ptb 


\ * 


V : 
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f onere donne , prima bifogna toccarlo con mano , 
& poi crederlo . V ai vedete a chi farlo , e non che 
c ingannano , che fe ne fanno poi le piu belle rifa fra 
loro; & quello è piu valente che ne conta pittali è 
ben mule hauere il male , ma qwflo è perno l/Rer 
"nocellata . 

Dor. Obi oIa, oh, / fo quello che tu vno'dir . Eh Tur ella ' 
tu ha Inome , e fatti : tu fe piu pura che non cre- 
deui , tu credi troppo ogni co/a , tanto ha anda- 
re Vguccione a cafa ^lc/J andrò , quanto i'bo a » 
"volar : e non ce n* è flato pur vna parola , pur vn 
pen fi ero, 

Co/i vuol eli ire , far buon vìfo , poi negare ; a 

me non la uenderatu piu, ne manco alla mia pa- 
drona . 

J>or. Et chi ha detto coteda bella J pollata alla tua pa- 
drona ? qualche lingua fradicia per commetter 
male . 

Tv. Oh tu mi tien ben piu pura che io non credula, tu 
uorrai tener a manosa manofegreti i bandi : e riè 
pieno tutto Viterbo , & tu di chi te l'ba detto ? 

Dor. rutto Viterbo mi piacque , tùnonl'haifentito dire 
da altri, che daquel tnjflo del (jolpc^cbe fa per gua- 
dare . 

T. T ani è,io per me la uo credere a mio modo . non di - 
pieno fe ti pare , io dirò a mona Violante , che non è 
ucrc , & che Vguccione uerrà à ogni modo . 

Dor. ud ogni modo uirrà egli . 

Tu. Orfu adunque à Dio cofi le dirò . 

t)or. V a fana , olito quefìi quattrini, ecco qua Mefler 

ut .a>qutJlo è ben un di quei dottori doues ac co^ 

• * — ± > 

*L° 


sec ttwcrc*. ** 

^0 l'àrte colla natura. per* far vn 'bellifjìmo Bue "ve- 
stito da huompoco naturale, accident al niente trifì* 
memoria , dolor ofo ingemmo jmai co fiumi & portai 
mf ntì,da fa r falìre in riputazione ogni buon cuoco • 
io nonfo quel che fe nevidde chi dottorò quefla pe-> 
cora^cofi mal fi può trae della rapa [angue, il padre 
• che faceua gli [proni, credendo che lo fìudiar fuffe 

come fàr quelle fieli <\ bel capriccio che gli venne a 
far fluitar queflo fuo figltuolo,credendone[ar vn 
$anfone,& nha fatto vn bue. e io lo vo chiamare^ 
ebefo che io n’barò vn pocodi pajfatempo. -j ■ > • u 
- s. , -w vV. mì jfcj’t ;.s , • V> jWitt'.'ii 

$£ E NA I I II; > .><*■ y\ ■ *•>»! 

*w. • ... • tt. * ) *)’\- ■jmVììm 

Dormile M. Rouina Dottore vt 

. 

O 0,la,o voi,o Dottore * ’ 14 

Hot fi che io ti rifponderò,che tu hai detto dot 
tore , cofi fi dice a par miei, & non ola, che par che 
tu voglia [cacciarle Cornacchie, che vuotu intutto , 
in tutto ? • * 

Dor . Deh ricordatemi il nome vofiro,che io fon fi balor- 
do, che io me l’ho [dimenticato. 

M'K' lo mi chiamo Mcfi'er l{ouina>al piacer tuo. • '*>•<’ > 
Dor. Et fiate dottor in legge} r 

M.R. in legge , in T eologia m utioque , che ne uuotu Jt u? 
pere ì 

Dor . 0 cote fio nome ut [la malcrpcrche le rovine guafìan 
le Città, e le leggi l’karcbbon a racconciare : [apet§ 
che dice rouhia,conquafflbit caput. 
H.1{»Etnocchi,ro fluì non ò chi e pareua , opar. vn DO* • 
XaTiimuia. C nadcllo , 
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tta dello, tanti cuinffi fputa : o tu fe piu dotto che lé 
Regole : ma i ti uo ben anche ri f pondero, che i non ti 
pareffivn barbagianni : gir ti rispondo che io non 
fon la Equina , che rouina : ma vn Dottor che ho 
nome M. Rouina : io non ho già coietto nome 
alla fonte , che haueuanome Tofano , per m vna 
mia •già. > ■ 

Dot. Olavottragiabaueua nome Tofano ? 

M.R. Eh non il marito fuo , & andai a jiudio a Siena ; e*r 
mi mifercotefio nome , perche io doueua imparare 
affai , & di fputaua come vn dianolo ì in modo che 
dicuano , che era vna rouina delle leggi ; ma la ro- 
uina che vò dir tu, non vn dottor, ma vna cofa,che 
fi chiama rouina , che rouina , vuot dir vna gran 

rouina, e fi declina rouina routne . 
t>or. Ofelafi declina la dehb'éffer vn cauallo 3 
fi.ly. Eh tu mi faretti , io dico declina declinas , & non 
decrina decrinas . 
por. Che vuol dir cotefio declinai 

Puoi dir declinar vnacofa che fi declina', Taleggi 
il Cornucopia , & trouerallo . 

Dar. Voi hauete fatto come quella fante T aliano, che era 
in Francia : che voleua dar ad intendere a vna ma- 
dama che cofafuffe legineftre : & diceua che l'era 
Tua certa co fa, chefaceua quei fiort,chc fi chiamati 
giyefirc : malafc’ imo andarqu>.fto , a mebafla che 
Voi cofefiiate,d'fJJcr la rouina i adunque voi vi co- 
ftffate,conqucffaudoui vi rimenale, & nmenando- 
mtf colete il capor adunque voi fiate vn paggo . 

Deh tu faretti inuergiliar pagiho, volfi dir, o dia - 
noi tu mi um del ft coio . \ 




>Dor. 


/ 
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Dor . che direte , che non fiate quefla rouina ? 

M.K* 'Kp cIS io non fono . . , ' u 

Dor. ^d inique non fi ate M. Bottina ,& non effendo, non 
fiate voi,in.a fiate in’ altro. > 

W.R. Io fon'io,& non fon vn* altro t tu fartfli ben vngral i 
bacalar e citami defst ad intendere queflo . 
i Dor. Se voi fiete rouina , voi non hauete fermerà , & 
cefi fiate un dottor leggieri , eh' è pur una mal fatta 
cofa, & meriteresti d‘ (fiere [dottorato: & però cà 
farè meglio d'e fiere un'altro „ 

Id'Hj Io non uogià cote Ha nefpola dietro d't fiere un* al* 

fro, ne d efiw e f dottorato, eh* io fono il primo gotto .ofc 
re,chefia mai [lato in cafa mia.masta 9 ch'io uo con- 
fi d trarla meglio, lo rouina non ha feme%%a>adm- .■„<* 
que io fono leggieri , & però non fono piu dottore \ 
deh che venga la cacaiuola a chi mi pò fi queflo »o~ 
mcjlà (là, oh chi io ho ritrouata, io non fono queU 
la rouina,cbe rouina, perche quella non mangia , C-P > > 
non Ice , & io fanello , & dotmo % & mangio . 

Dor. Et per tre mangiate , fecondo che fi dice . adunque j< 
non e [fendo quella, fi ate unaUra,oh Dianolo aiuta - 
ci con tante rottine . 

Si fi, tu l'hai propio detto : a cote Ho modo, un'altra . 3 

rouina . 

2>o. 0/?, oh % fiate pur quel uoi ut uogliate , e non fi trguò p 

mai rouina che buona fuffe. 

À/.R.- Fh tu mi uai pur auuduppando il ceruello , /*- 

[dami fiar di gratta, ch'io hofii^ga pur troppo . x 
Do. Et di che hauete vo'fli^ai 
A/.R. W o fiiTga che ^ilefiatdro fa flaf ra l e no^e , c&* 

non mi ha multato , g? mogliama quando era fau- \ ^ 

> Ci dulia , 

i % ■ r * 

^ - • vttf? 

•# 

» » . r „ 
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aulla , era uieina della fua a ufcio a ufcìo, & ’ 

tuo in una medefima uia . 

« » • ’ 

SCENA Q_V I N T A. "A). 

>' • V v ( . V . ,'v il 

Golpe, Dormi, M.Rouina. 

D /o ui guardi infume, che fi fu dormi ? 

Tu dt'l utr cb’i dormo , ma i‘bo dormendo 
fatto vn* fogno, che mi par e ua tendere vna rete , & 
pigliare una Golpe . 

Co. Che vuol dir , f» /fo» fempre meco in cagne/co , 

e*r pur fon tuo amico <* 

Do. Tale amico habbia cbj mal mi uuole,e! fi fuol dir chi 
hai Lupo per compare porti il Can’fotto’l mantel- 
lo, maegli è me dire chi ha la Golpe per cornar e, por 
ti la rete a cintola . 

Go. Grufai molto dello adirato, chi tei credcjfe , ma tu 
non feipoicofi co* / atti, come tu mostri colle parole 
Do. Si fi , dammi pur la madre d' Orlando , tu fai ch*i 
ti èonofco mal’berba quanto ben ci è , ma laf siamo 
andare . 

Go. Tanto andafs*ella . 

Do. Bajìa, non piu . 

Go. Se la bafta , e nonfe ne uuol torpiu . 

Do. Berteggia , che la ti ua auanga , ma fata quel cb'i 
ito dire l 

Go. Tipnià fe tu non mel di, che io no bo mangiato mer 
da di galletti, che m' babbitt fatto indovino: f e tunoti 
parli piucbiaro, i* terrò a dir che fia uribel tempo . 
jil corpo di fan chmfio apofiolo, cb't non vidimai 
.■ - duo 


J 
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duo gaietti rimbeccar fi cofi fieramente , iti fo dire y ..a 
cbefel'vn conficca , che l'altro nbadi/ce. ma vo dir 
ioGolpe,e è però vero, che chi mangiala merda ,V4 
. del goletto, diuenti indouino ? 

Co. Ben fiipete che gli è vero , piu che la bocca del for- v \ 
no : ma voi fiate vii cert'huom che cercate fempre 
cinque piè al monto ne . *. j 

M.\iObpottadi fi anta nutadt merda , o uecomefalta 
di palo in [rafia, l'ne difgratio vn grillo y dori ha tu 
.trouato eh’ vn montone babbi cinque piedi ? 

Co. Hannomel’ detto le pecore , la notte di befana , che 3 
tutte fauellano . 

M.B^. coteflo batu ragion tu , fe'monton rihanno cin - . M. 
que, gli huomini a quel ragguaglio quanti rihanno . 


Co. Tre rihanno . 3 

M.Bc Come tre , io fo chi non ho fe non due , vno& 

vndne. 1 ^ 

Co. -lAnifi ri hauete quattro . r .u 

M.l { . coietto modo i' farei comari bue . -A < \ . ; 

Do. T^e piu nt meno . 

Co. F attui in qua, crii vi uo chiarire, ecco vno & due a 
cominciar' di qua non è nero t <\ 

M.\. Si, fi a bene^al retto, quefiimi fo io. 

Co. Cominciamo bor da quest' altro lato , tre , & 

quattro.-. \ « 

M.Fy* no, mefier no, e fi dice vri altra volta vnodr 

due. 

Co» 0 bella cafa voler dar adrieto , quando uoifiatea 

due tornare a vno,& chi vi ha iufegnato , quando /«.è 


e fi contee s’ha a ci e fiere non s'ha a [cerna) e. 0 uo' 
bauete il poc abbaco . . - - . . u u / / 

- C | DOk 
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Do. Golpe di fratta lafeia andar qucflo , chi vo,che noi 
ragioniamo infteme vn po d'altro . 

A4. H. Et io non vo lafciar andar io, che io vo ctye il Golpe 
mtnfegni come s' accoda quella merda del galletto. 

Do. Horfu poiché vuol la fella mano a dargliela . deh 
Volpe infegniaglt q ut fi a ricetta . 

Go. I fon contento , ma vedete , e ' bi fogna (pendere . 

M.R: Cote fio darà pocanoia, che qua lo e' bi fogni per un 
grojjbyio non l'ho accattare , anche fino in vn carli- 
no, non fon per guardare , per cattarmi una voglia. 

Go. Spumatali fa, vn carlino eh, hor n'vfciftivoi con 
tre lire . 

MA \s.Tre lire , o io non guadagno tre lire in tre mefi all' 
arte mia. 

Do. C redolo ne due, hor su vedremo » che ve la infegni 
per manco . * 

Go. I fon contento, per amor tuo . 

M. R. Vmbè, io ci vo prima vn po penfare , & rifponde- 
rotti flafera . 

Go. Et coftfate,conpgliateuene colla donna,0na a che vi 
fentirebbeì 

M.t{. Sentir ammi la prima cofa,cbe mogliama haueua cer 
ta pratica, che non mi piace, & quando t ne la /gri- 
do, la truoua/e fcufe, che non m'entrano, & fammi 

* ceffo, io mi cauerà pur qttefla maf cherate in verità 
che la mi farebbe torto ah,peuh' ifono vn buono, & 
d'a fai maritr , & vn recipiente par mio, e mi man- 
ca forfè che . 

Go. Voleut voi faper altro che qucflo ? 

M.f. Vorrei fa per e , perche caufa ^Lleffandro non mi ha 

inui tato alle noìgc • 

“ Go, 
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i{ Co. Ob buono, oh buono, che nogge Mefier I{OMÌuat ...il 
Dor. I vi sò dir , che fa le nog^e fronzute . 
g M.R.Di pur di nò , anche tu , tu ti debbi efier accordati . ) 
i. feco . 

b Co, Ecco che gli è vero ,c he P guccione ha tolto per no» 

\glie la firoccbia . \ 

Do. Eh Golpe , tu fa ben , che non è vero , & me di me . 
v Go . Se tu vuoiyche io noi' ere damper farti piaceremo noC 
. .crederò, ma tu farai credere il falfo. 

ì. Do. .Affettala a tuo modo,& intendila come ti par e, che 
v di coti {la facendo non è nulla , 

Co. lo ho caro d'hauerlo faputo , perche tu bai a intende 
[ re , che Madonna Violante penfando che? guccione 

gne ne haueffe fregatala mandato à offerire l'^tnge 
i lica al mio padrone, et io rinnegano la patierrga, per . o 

che que fio parentado non mi garba , che non vorrei x 
che fi facefìe quello dispiacere a V guccione , ne che J 
„ rompefk la fede alla fua Lucretia , che mi par tutta» - 

u> a fintir dire , che le ntrouata . e farà dunque ben * 
r fari' intendere , che non è vero , che non ne nafeefie 

qualche meonueniente . 

r Do. lo nelafcerò il bel penficro a te, ma quando ve la in - L-. 

- tende jfi a cote fio modo tu farefii il debito tuo , & la 

j piglierefli bene , ma io duro fatica a crederti. 

I Co. • L afa ah ftruire a me, & credimi per quella volta . 
r lo credo,cbe Ulefiandro le faccia, & non mi voglia 

» - perche co fioro dicono* , , Che i mangio troppo . dite 4 

voflro mode , ma io verrei mdejuinarmtla. 

Co. Che vi fa a voi lo indtuinaruelo ,fe vuole, ofe\on 
l vuole , e mi balia la vilia , fe le nogge fi fanno , di 

■s\faìHiM andateà dtj petto, cì^e n’ bobina, c fi 

w C 4 0 CQm 
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ff.R. o éoteBu farebbe da ridere , /o *« faceflì co tettò , te 
wow wi curerei d altra merda ■ 

Go. Fare co/r* andatevene a definare y & fpedito che noi 
battete t voflri crientoli , ritornate qui , lafciate 

forcarne^ ..-*••• 1 

l'ho i eh e moli belli , ma poi che ho io a fonemi tu 
da dottèrvà ’fy - 

Go. ’ DaGallionefate a mio modo dico . - 1 

f/or fu, t’uo,non mi piantare, ue, chela m'importa . 

Go. 5a«^a quii che ft fa le fufa,tant’ è, Dormi e farà bene 
di farlo intendere a Madonna Violante + 

2)0. Tutto sé fatto . v- 

Go. adunque lafa che non è vero i , 

Do. ' Si fi, la fa ogni cof a. 

Go. Da quanto in qua* 

Do. Dapocoinqua.-\y ^t»*^’&kto* . ^ 

Go. Ch'igne n'ha detto ? 

Do. Hagliel’ detto vn che rum è mutolo. 

Co. Se la lo fa >b afta : e non accade far’ altro, io meri an- 
idro adefinare,cJ)e rie bora. ^Adio, che't padronnon 
mi afpettaffe . 

Do. ^idiOj'va che tu t*hai battuta , gonfia che tu n’ha buo 
’no.chi la fa l’afpetn,vedi ue,che fe io nonfaceua in- 
tcndetea Madonna Violante quitta giarda ,cbe Gio- 
vanni ce l’ attaccava : & cefi fuji'io m gratta di chi 
•la i rrei, cime l'é trama di qui sìanbaldo , i'uogl'ire. 
-adire ogni coja al padrohc-^ch'i Ì ho a far crefcere 
duo braccia . ‘ v ^ ** < -•> ’• '• 


’• j Golpe folov 

Gel. 0 la va di- ronda e, può far il muido ch’i nonpoffa 
.. v ^ vi colorire 
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colorire co fu chi di pegni? ben trono co fluì dtVPurclla 
a couo , bor che Madonna Piotante fa oguicofa , io 
per me pcnfo chela fra per andar nule, majia,i’ueg 
go la ferita della M arietta in fttll'vfcio che parla con 
vn altra dormaci' mi no accodare per ueder ft potefjt 
f pillar nulla , che le uonpo/fon fjuellar d'altro . ma 
facciam' thè le non mi veggano,ch' ogni cofafi gua^ 
fierebbe,i’ sio ben qui, 

- SCENA SESTA. * A 
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Lcnaferua d’Alcflfandro, Fornata , 

& Golpe. 

E T cHi ve l'ha detto ? 

0 fi gli è noto per tutto , manca chi me l'ha det- 
to dice, e non vien per fona alforno,chp nò nc fanelli* 
Le. Eh Dio, e non farà po' itero. 

Fo. Verche vuoti* che fi dicefala che fine ì 
Le. Volete vo'perà che la fi a maritata , & chela non tte 
fappta cof a alcuna,ah,domm’ che' l fratello nognene 
hautffe detto ma parola. 

Io. E non e n’ha uolutodire perche ft,bafla che fa, che 
da n è contenta . 

Le. -Eh f ignote , Dio'l voleffe che quefta poveretta ufcif • 
yè ottanta pajjione , ma l' noi credo perla voglia chi 

n’ho . 

Fo. E fura ver d , auan^o,uoce di popol noce del priore. 
Le. tùe, haucteuo fent ito dire che Vgitccion'la voglia 
Fo. , òsi du o, dico di fi, come ho io a dire ? 

Le. Molto fi è rimutate eòe fino a hitr fera non banui 

voluto' 


/ 
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voluto fen tir fumo f* 

F<?. Z.c fue orazioni. Lena miajc tue,le mietutile delle 
Monache di fanti f{o fi, baratta con fiderata meglio* 

& conofciuto che questo parentado e altra coj'a che 
quel d’vna foresteria, che non ha chi per leifia , ba- 
ila tu ha’ntefo, vattene in cdfa , che non (la bene che 
fiofipm’ vedute cicalare coftfu pegli vfci delle fan- 
ciulle da bene , confortala che fila di buona voglia* 
che la fi chiarirà tnan^i che fia fera, i mene vogl'ire 
alle mie fai ède,& fifentiffi dmuouo burchio nef- 
funo ditte che io ne la uerróauifarefubito che par mil 
l'anni vederla inficine con efio lui . 

Co. Mona colei fino vifujje fiondo , i vi vorre'dir quat 
tro parole . 

Fo. Eh leuatntti dinan^appunto vorrò effer Ceduta par 
lare con vn’ tuo pari , te Stè ch'i efco di cajai' vita 
donna da bene. 

Co. Di gratta duo parole fole, che l'èco fa ch'emporta . 

Fo. Deh non mi fradicciare , s'ell' amp or Celiai’ non va . v ’- 
portar io . * 

Co. Deh in feruitio firmateui vn’poco , t* ve ne prego, 
fo. 0 tten le mani a te profuntuofo , improntacelo , chi 

ho altro Che fare , fi tu hai pur tanto bifogno di .e^ 
parlarmi quanto tu dimostri ycbe non vieni cerne tu 
heCdèfinato al fornai bella orreunleiga affrontar le • - 
donne perla via,& forfè ch'i tudirò,& t°*fi anche 
no, chi non tei vo premetter certo . 

Co. E bajlab'ne che vo rfidd’offe'ruale , la co fa è accon- . • . 
ita.t'gtuc berci che l ha adeffo pn* uoglia d' udirlo che 
io di parlargli, or in a Dio t’ verrò ve -, afpettutemig ì 
grancofa che cju fic donne non fappin dir di fi altri- . 
o . menii* 
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unenti i'non voflio i'non uogho,& tutta via fanno l 
bifognojuo, e lafciami qpdar via. ^ 

ATTO TERZO- 

* ' . < “ * ' v V • • 

scena’prima. 

v Vguccionc, & Giouanni . . \\ 

<* _i - >■■■■•. i . '■ • ■ 'i -'""j 

Tfchor che tu / appi , che io Ip fo , io ha 
ftnìptt finto di non mi effere accorto 
dello amor tuo ver/o l'angelica mia, 
dico mia t che me lo par poter dire ra- 
gioneuolmente, perche prima laconob 
hiypnma le volfi bene,prima la ricer- 
cai prima mi fu promiffa,cbe tu ar 
riuafji in quella terra . * * 

Ciò. Et di che ti duoli iu, con effo meco ? & perche ti al- 
teri coftfuor di modo ì 

V. Di che mi dolgo', non folamente al prefente mi dolft i 
della tua profuntione , & della disleale anuctgta» 
ma per farti intendere che io fono huotno pi r vendi- 
cami del difpiacere che tu mi hai fatto , &feguane 
- che vuole. 

Ciò s Che di [piacere ti ho i fatto ,o ti feci mai , per che 
tu babbi a uenire meco a parole co fi fatiti 
V. ( omeche difpiacere, che quando io ti vidi arrimre 

qua, e mi parue uedere vn trito frate Uo y ne pioverne 
no,& ben fai Jjuo mi fi >aua di te comedi 
Jo, conferma icco, aprirmi tico (eco mipni/f- 

ì Itaua^ s 
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gliaua,lodauati la bellelgà di queflamia padrona* 
penfando di hauertrouato vno che mi porgere aiu- 
to , & che mi confi ghaffe , CT io haueua trouato v* 
doitocflico inimico, vn rubitore delle miefaiiche,vn 
disleale , vn traditore j vn* affamino: & tanto piumi 
pareua potarmi di te fidarrtrTquetto, perche per ra- 
gione di Matrimonio tufi vbligato àmia Sorella* 
pei+ra^ion d'amore come ho detto l’angelica è mia 
fi che tu mi hai fatto vn de* maggiori torli , de piu 
crudeli tradimenti , che mai huomo facijfe ad altro 
• huomo .. 

Ciò. Se io non fapcjfi di quanta forgafia lo amore*& co - 
. me ben fpefìo e' faccia fdrucciolar altrui a parole 
men che conuenienti , io ti rtfponderei come merita 
la tua proporla, ma lafcìando da parte ogni altra co- 
Ja folo ti vo rif pendere . 

y Et che mi vuoi rif pendere , che puoi tu dire ? 

Ciò 'Puff 0 dire>& ti vo nfpondere,come debbefare vn 
innamorato a vn’altro innamorato , troppo gran co- 
fa dio amore, & quando mi fufie tolta ogn’altra ra- 
gione , qtirfìa fola vinte , ogn’ altra cefi, 

. fupcra ogni legge , feufa ogni fallo, & concede ogni 
■ lite cito, & rneonuemente. fe tu ti apfìui meco, et con 
‘ tauimi lediuine beitele di coftet,to ti era fedele ali 
.bora, ma che ho a fario,fecot(fie medefime belle ^ 
tgec he prefero , & vinjer te , hanno dipoi prefo , & 
vinto meìdirai forfè, eh* io le lafci,& io ti ridonde- 
rò, che io non prffo, gir fe dictfji che le fon prima v - 
bli gate àie, chea me, io replieberòchc per ragion * . 
d* omorc,ndn colui che prima ama, menta di peffede- 
-■ relacoja amata , ma colui che ardentemente ami* 

pcrao- 
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perciathc il prima, & il poi s'o/feruano dotte i me- 
riti fono ugnili, ma quando vna maggior' coj a vieti 
da poi , piu.fi deue apprezzare , & piu merita di^ 
eficr premiata , che quella di prima . <t 

Ciò. Che vnotu dir di prima, o di poi, con queflo tuo par* 
lare fraga conclufionc ? *** ». 

V. Vo dir quanto allo efjere io obligato a tua fonila per 
ragion di. matrimonio, tu fai ben che non fi fa dvue 
la fia , o fe l'è viua,o morta : che fé lafufje viltà , noi 
faremmo fuor di quegli trattagli . > 

Gio. Dio piaceffe che viux fufie . 

V. Et ti vo dire piu oltre, che neffiMa co fa mi ha indot \ 

to ad amare colia fi fer uentemente, quanto una uc-\ * i 
raftmbumga. , che. l'ha con' quella sfortunata di tuo 
forgila : che ogni uolta che io la ueggio,mi fi rap pre- 
ferì la ella fìèfsa,ne gl’atti,nell’aria,&‘ nella perfit «* 
rm ,al colóre, & nell' andar con quella guardatura al - * 

legra. & gioconda, piena di bonefìà,<& modestia. . n\. 

Ciò . T agimmo il ragionamento, altra uolta ci riueiremo . 

V . *4 [colta di gratta , l'amicitia che ioteneua, cingi che 

io pur tengo ieco,non è altro che amor e, è uenuto un v> 

altro amore maggior e, & ha Superato, & uinto quel 
primo , che io portaua àtc bammi sformato in 
queflo fol particular a far alquanto di violenta al 
minore amore, che io porto a te, augi a feflefio, per- 
che il msdefirno amore,uuole efìer fuperato in te per , m 
uincere in coflei, & però Vguccion mio caro non ti t 
dolere di me, ma d'amore, le cui leggi fono fuor d'o - 
gni legge , & è forga feruarle, o chef buoni uoglia * 
o che non uoglia . 

Ciò . Bafia bafla , è non hifogna adefiofcialacquare ta%ì 

' » M « 
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m frlófifià', fé io ti vchfii rifpondere alle rime , e co 
Jartbbe da due troppe co/e, ma va di ci farà ttmpo. 
èfriùOrdart fi le,\gr t(>fto,come t'ho detto , & con al - 
fro forfè chi con parole , tira pur innanzi , ^ «i 

g i*. * \ 4> Jl T? Vr '' . ’ v *iT 

SCENA SECONDA. . v 
».!' yvàV* v’ 'IjiT '^Nrr.V ve"'' ~ u>1. 

* Golpe , Vguccionc , & Giouanni • 

Iteti ititi**' : VJ'\ •?' itVttTT* * y^ v 

O ftfngratiato fi a pi* fio ch'io non di (fi, i' ho pur 
ritrouato il padrone,ma che fa egli con V guc 
c fonti 6 ii sò diri thè fe r,e debbcn (fiere dette quel- 
le poche .mafe nulla ci mancfi.ua , io vo dar loro il 
retto‘i ch’io gli vo metter fu vn’ carro che vadia 
Je- ottoni fu , non che allo iti giu , buondì buondì, 
y. Beco qua qui fi' altro traforo Ilo . 

Co, M h V guc ciane, voi hauete mille torti con efio meco . 
V, Deh non riti romptre il càpo- , fa conio che io non fa 
che tu fr cau fa etnie tue tra fonitene di far che io 
non habbia l'attento tàio ■- •• . f 

C, Voi lo fapete male,quefio èpo doue io dò l'anima al 
dianolo, che qufjla vedoua vi vccella tutti quanti % 
& "Poi non ve ne' accorgete >& date la Colpa a me,cl 
io pagherei buona cofa,che rufi m di voi et attende /- 
fé, perche io fon certo, che la vi vccella. 
y. Guarda come fa che la ui uccella, & che fai tu ì 
Go. Dirouui , io luti fi flamatttnadi buon bora, cl>c voi 
Irtuòui toltola Manetta per donna , #* pero mutn- 
rìAigtnai,che efiendo tornata quefla cofa alti orecchi » 
della 'oedotta ì o per [hx j '>° P cr f are Sfatto fuo,o per 
ff0a h. .urlìi fatto parlar q*i al padane > pt r dargli 
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la figliuola perche tobaueua intefo , che la hautua 
Mandato a chiamare, di poi ho tocco con mano , che 
del parentado non é nulla , e che Madonna violati* 
te innanzi che Cbawfie Cernito dir niente di quello^ 
iti hautua tutti a due fatti multare a cena ferina che 
l'vn faptjje dell'altro, ond'io die eua ir a me che vuol 
ella far e di tutti a due ì o colici la vuol' dare a rudi 
loro,o ver' ne vuole ingannare un' dormendo [eco in 
cambio della figliuola, o/i veramente hard ordinato 
qualche trama per farli fare . voi fiete foresìien, le 
donne fon donne , chi fa i fegreti , quello è certo , che 
la v'ha 'multati tutti a due , a che fine Dio lo fa egli t 
effetto buono fecondo mignon ne poteua riujc truche 
tutti a due tirate a vnfegm,conftderatc da per Voi + 
fe ui conduccui là , che ne Jeguia ì 

V. Se io crede {fi quefia, togli dimoierei l'error / ito . 

G/0. Voi ne potete efler certo , che dubbio ci éteccoui qui 
tutti a due , ditemi non vi ba ella fatto multare per 
quella fiera t 

V, Si ba, per alle tre bore vel circa . 

j. Et voi patrone non fufle chiamato per a que fi* bora 

medefima ì 

Ciò. Cofi ftà,& me lo fece intendere perla fantefea. 

Co. Siate uoi chiari adunqne,o lafciatela abbaiare fa 
tentne bfff<> % Vrfate che i amor non v'acciechi, di 
forte , che noi non cono fiate la total ’ rouina voftra , 
& fi della vita, dell’ vtile,& dell'honore . 
lo fon chiaro chiariffimo ,tnafi la non fe ne pente a 
rifardi mio > & adtfìo,adtfio vagì' ire a ordinar* cq^ 
[a, che non gli piacerà, Mddio . 

5 io. Vaiti con Dioy bé Colpe, chefauole fon qui fi e f 

Son 
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Co. Svn no tifile, & vere, non fan mica fattole. 

Ciò. Odi tradimento crudele, con quanta malata ,& affit- 
titi, ordinato, certo che coffet ci voleua far capitar 
male tutti a due, oh infine donne, e le fon pur tutte 
d’vna buccia, mali’ hard filmato. 

Co. Eccetto che l'.A noetica, ab patrone . 

Ciò. S‘ intende, coletta è fuor delnumero dell' altre, & 
non ha colpa di firmi’ co fè , che [egli fUffie a lei . 

Co. Certo, et piu la che la Turella m'ha detto, che la non 
fa niente di quefìi vottn amorali. 

Ciò. Oh traditotela qurflo modo m’hai tu pafeiuto di pa - 
rolr,o va fi lati di ferwtori, perche mi dueui , chela 
Turefff t’ha netta detto,& iurifpofto,& tante fra- 
j^je la flette* bugiardonc, che tu Je. 

Co. Quanto à me,togne n’ho detto mille volte , mafie la 
non li ha mai voluto dir niente,! t a me diceua d’ÌM - 
uer fatto /{orna & toma,che colpa è la miai 

Ciò. , % (fuetto modo V. Angelica non fa chi l'amo ì 

Go. Se la non fc lo tndouina, t penfo di nò. 

Ciò. 0 trifta forte mia, o fortuna peruerfa , non maraui - 
glu,che paffa & ripaf[a,a piè a cauallo, o vuo foto , 
o accompagnato, fa mufiche, fa mattinate, guarda , 
riguarda, ai dì,o di notte, io ben non la vedeua,mai 
farfi ne a vficio ne a finefira , & quelle poche volte , 
che io m’abbattcua a [contrarla fuori , m'accorgeua 
ben iOyCbegeiìi e' modi fuoi eran di forte, che dimo- 
fìrauano quel ch’i ra , che mai non Volgata gl’ occhi 
in ucr/o dttnc,& diccuatelo,& tu trillo diceui,che 
la lotfaceuaper oneflà per ri rnalan che Dio ti dia,c 
la mala paf qua, a furf ante,poltrone, guarda chi m’ha 
tenuto là j ulla gruccia. 


Co. 0 
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Co. 0 quando io ui diceva è ci è poco ordine , uei non me 
lo credetti io riho voluto contentare , & bomeflo 
meT^o Viteìbo fottofopra, per farvi barn r l'attento 
w(iro , & quel che ho detto preferite Vguccione io 
l'ko detto per metterlo in volta ,</r per farlo adirare 
& Ito ordinato vn’ altra tre falche qualche co fa farà 
non dubitate, ma voi v'alterate , & hauete il torto . 
Ciò. Che cofaììtu me ne dai vna calda, & vna fredda. 
Ciò. Tfon cercate piu là, pregate Iddio , che la ciriefca 
che allhor la faprete, baHiui che per voi fi farà. 
Ciò. Fa alm anco , cheiper le man tue io fia il piu felice 
huomo thè nafcrjje, che buon per te. \ 

Co. Laffate fare a me, non penfatc piu là, andatevi con 
Dio, . ' . j 

v.1W \ r:S "> » iv;.\ -.Avf » *, vis fi 

\ Golpe folo • 

Col. Garbugli di qua , garbugli di là , Diauol che non mi 
riefea qual cofa,due cofe mi rcjla a far parlare allq 
fornaia,et metter qualche fcompiglio per quel uerfo 
C ir trovarla Turella,& dirgli che Vguccione, é adì 
rato , che gli ha detto , & che gli ha fatto comporre 
bu^iein chioccila , 0 la cofa ricordata vien' di qua % 
ecco a punto la fornata, e’ non mi bifognaua manco • 

SCENATERZA, 

. t " * ' * * % 

Golpe, & Fornaia . v , 

• ; *1» A* + ù\ * « i v .- v. . . r \ ii Wi ~ 

**» j .( ^ v J . 2 »* * * Nn f 

B Fondi, buendi, Fornaia mia galante . 

Buondì. & buon anno, che vuotu da me, fa pre 
» LaTiimuia. D fio , 
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j Ho,ch' i ho fretta . ■" -ts r7 ' 

Co. Domiri aiutaci, che vuol dire tanta fretta ? ■> - 

Fo. Ter che’l mio marito vuol infornare. 

C. Se vuole infornare, inforni , non può e’ far fernet fo* 

pervna voltai 

Fo. T^òyche non può,come uuotu che lo metta ferrea me. 

Co. Mancherà , doue è huomint,èmodo. 

Fo. Quell' è vn co fa che non fi può far folo , & poi no * 
habbiam’vn patto tra noi , che a me tocca a tenere il 
forno caldo fp alarlo, & pulir lo,& a lu' tocca amet- 
terlo dentro ,& tenerlo turato e*r canario . 

Co. Vfo che ft fuffi te , chi vorrò infornare anch’io. 

Fo. 0 io o lui, no’ fiam'd' accordo & contentianci,ma che 
vuotu da me ì 

Co, Quel chi vorrei ft è quello, chi fo che tu fe tutta di 
cafa di jlleff andrò A madori & della forella maffi - 
me & fo che tu fai che la Marktta fi crede che Pguc 
cione la voglia per donna,& ne fìa a vna fperan^a 
terta , bora perche me ne increfce , & per leuar via 
glifcandoli & lecicalene,mifon mofìo a parlarti ,er 
le hai a dire per cofa certa, che di quella cofad'Vguc 
cione non ènulla,& che vuol' l' .Angelica & che que 
fi a /era fi fa la fcritta , & io lo fo di buon luogo , & 
bafta,fi che fallo & non mancare. 

Fo. Oimé,oh come far a ella la pouerinaio ftgnor che ca - 
fa è quella . Aleffandromuor di quella vedoua , & 
boggife n’è ito a Bagniata per poffare maniconia, 
c’hafaputo chele innamorata d’Vguccione, & che 
la non la vuol veder, & daffi alle (lraghe‘,la Manet- 
ta peggio che peggio, la ben non lo voleua credere , 
l’ia veggio propio confumare uh,che paffione me ne 

vien ’ 
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rieri* egli alle volte , gli mancherà queflo teflè, infi- 
ne io nongne ne dirè mai,cbe crederei farla morire* 
percb'i fo come la (lacche tutto dì mi flojeco quan- 
do io non ho da infornare. ' 

Co. T anta e, tu hai vdito : la cofa è qui,& bi fogna pen - 
fare a rimedio fe Vguccione pigliale l'angelica, io 
credo che'l mio padrone re foltamente harebbe la 
Manetta , & la vedoua farebbe d' \AleJfando ,& co 
fi fi farebbe a tre contenti 

Fo . Et io non ci veggo ordine neff mo , pur che l'haueffe 
marito , naffe fe la non biueffc con l'attento fuo » al 
primo e fipenferebbe all'agio . 

Co. Fa co fi , di alla Manetta che ferina vna lettera a 
Vguccione,dolendofi che fi fpargano quefìe baie,& 
minacciandolo che fe gli aduiene,che ^ tleffandro ne 
babbia fentore , che glimoflrerà chenonfla bene 
a vn fore filerò mettere in fauola le prime gentil' don 
ne di Viterbo, poi nel fine figli raccomandi con tut- 
ti quei miglior modi cbel^fa,& qucfto potrebbe gio 
uar affai, perche tra Vguccione, & taV cdoua,e co- 
minciato meg^o meggoaeffer garbuglio , & doue 
le cofe fon tenere ogni minima cofa è affai , chefefi 
fptccafje di qui, ti fo dir di buon luogo , che non lajce 
rebbe la Manetta per nulla . 

Fo. lituo configlio non mi difpiace,vb che benedetto fie 
tu, gli è vn peccato che tu fila con altri, (la di buona 
voglia , che io li farò fare ciò chi vorrò orfu a dio > 
qui non e da perder tempo. 

Co. Vatti con Dio,&faquel ch'i t*hò detto , & preflo 
f òpra tuttOycbt e quefla che vicndi qua, l'èia Tu- 
reità per Dio , la m'ha tolto gita . 

D x 
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Purella, & Golpc|. 

C He fi fa Golpe ? 

Ciò che tu vuoi, anima mia fpiccbio d'aglio, tu 
fa' ben che Vguccione ha faputo quella co fa èie tifo 
dire , che la Marina i gonfiata bene , & non penfar 
che vi capiti . 

Tu, io me lo fapeua,& bollo detto alla padronato dan- 
no chi non fa quando e ' può, non fa quando e' vuo- 
A le,la fé nè cagione da lei à lei,vuotu altro da me, io 
vo pe'lf arto, che venga à prouar " vna cotta di cium 
bellotto bianco all' Angelica . 

Co, Va ch'aggi bene,o buono, o buonora ua bene, che la 
va bene al manco trouofi'io il noftro Dottore, ch'io 
mi fpaflerei pur un poco,hor ch'io non fo che mi fa- 
te, ma ecco a punto di qua, Vguccione, è' l Dormi,la- 
feiami tirar via, che non mi veggia , 

S CENA Q^V I N T A* 

Dormì , & Vguccionc . 

P adrone infin che voi von vi levate quello la - 
droncel de ! Volpe dinanzi è non vi nujcirà co- 
fa neffuna, tutte queji e girandole., che vanno attor- 
no, fon cofe ordinate da lui, 

V. Come vuotu ch’io faccia ? 

Do, Dirouuelo , voi hauete il governatore che è vofiro , 

fategli 
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fategli metter le mani addofio . 

V» £ f perche caufia,vuotu che mi facci feorgere feco ì 
Do. frollate la cagion del pretofiello,fe vi fta pur duo dì 
i’tie la do fatta dite che u’ babbi rubato qualche co fa. 

V • p rouiamo fe riufcirà bertele fe non harem'patien^a, < 
io voglio andare aciefio infin là . . 

DO. ^ n d a te via Jl tentare non nuoce, fe non penferemo 
a qualcb' altra cofa fe coSiui andaffein pecora f ere 
derei co'ar qiieffa campana a ncftro propofito,o ec- 
co qua quel barbagianni del Dottore fien^a legge » f 
guarda l’andare . 

S .CENA SESTA. 

M. Rouina , Dormi . ^ 

D Ormiy o Dormi, tu non odi ? 

Oh mrfier'mio da benc,come va poi ì 
M . K y.i male, quel traditor del Golpe, m’ha poSioapium 
lo, cacafìeccbi li venga. 

D o. Come cacca Slecchi b( fi emmiator accio . 

A/.R* E £ l je bestemmia è cacastecchi, che la pentì manda- 
re infimo à l’auol mio. 

Do. Come che beftemmia,mangiaSlivoi mai degli {lec- 
chi uoi ? 

M.K?HP n io * ne dd fieno, & p™ fi manda il cacafieuo,che 
diratu qui ì 

Do. Oh fe non fe ne mangia come uolete uoi , ebefie neca 
chic fi che non fe m ma-giando bifiogna , che ciò che 
; l'Intorno ha in corpo ducenti Stecchi, o /tuo, et che il 
Diauvl'ue li metta , et mettendoueglt farebbe tncan - 

D j lo, & 
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to , & uanne il fuoco, altrimenti è una fcocolàta bu- 
gia, & non fìà bene a dottori dir le bugie . 

Itf.R. lo ti prometto .che da qui innanzi che non dirò piu , 
ne cucafleccbi,ne cacafcuo. che l’ho mandato a miei 
dì mille volte, & non mene fonmai confeffatò . 

Do. Vedete che ignoranza, <& poi fiate Dottore . 

l/l. R.Laf ciano andare , canchero venga alle bestemmie 9 
tu fai che la Golpe m'haueua promcjfo di fare in mo- 
do ch’io andrei alle nogge, & non sò come . 

DO. Io lo fo ben io, voleua fami diuentare vn' altro. 

M.R. Come vn altro, che pagaie di tu ? 

Do. Vn' altro sì,fe non uuol’che uot u’ andiate come voi , 
non bifognaegli andarui come vn’ altro. zJr poi è 
Dottore . 

M\.Dcfi, ve biffimi a fuo modo, che farei riconofciuto . 

Do. Deh io non dico vtfìtrfi io, io dico diuentar un'altro 
da douero. 

M. !{. Deh non m‘infradiciare,odoue fi trouò e ’ mai, che 
fi potefie diuentar un’altro f* 

Do. Oh voi mi fate ben marauigliar’a dir doue fi truoua 
io fono flato a * mie dì mille uolte, & quando io era 
giouane, i diuentauo un'altro fpeffo . 

M.UjOb vatti con Dio, caslui uorrà far degli huomini, «<r 
me della pafta nella madia, otufarefii da piu delle 
fate. diciòchetuuuoi,ionon credo nulla, dimmi una 
cofa a me, qui ti uoglio,& colui che tu eriprima do- 
ue è i*o ? 

Do. 7^on in ne fi un lato . 

M.R^Et che n'ha fatto ? 

Do. Soniomedefimamente 

M.R,Q tu fe adunque duaì 

Due 
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Do. Due fiyO non fapete voi, che fi dice coflui è vn’huoì 
mo doppio, quando è uno , & mostra efsere vn’al - 
tro?& non fi può cfser afiuto chi èfetnplice . vede- 
te quelli ualent'huomìniycbe fingono d’ efsere tre,& 
quia £0 , & quando e’ fanno le uifla di non uedere 9 
di non udire ,diuentano un che non uede ,& non ode , 
& co/i quando e’ fanno tl terribile , diuentano un 
terribile , perche diuentan’due , & tre , & quanti e* 
uogliono . 

M.'FjHon marauiglia,che fono (pefio ingannato, perche 
io fon femplice , & non sò fare il faccente. 

Do. Ceffo, goffo haueui à dire, fi perche uoi non hauete 
faputo l'arte • 

un canto la mi uà , dall’altro la mi par una cofit 
frana fidamente apenfardi dire diuentar un’ altro, 
eSr dammi noia , che non fio doue fi uada colui , che 
era prima . 

Do. Quette fon cofe da huomini che hahbin dello inten- 
dacelo, hauete uoi mai fentito dire , che Cioue di - 
ueutò Toro , & la fux druda upa Vacca ì 

M.R.Cotf/lo si, & lettolo di molte uoltc . 

Do. tAllhora credete uot,che Cioue fi perde fise, f e fi fufse 
perduto, e’ non fard diuentato Ctoue à fua pefia. que 
fie fi teghe diuentan gatte ,& cani, f e le fi per def sero 
l'banbben fatto una faccenda, quefla è un arte che 
impararono gli antichi dalle fate , et ogn'un non la 
fa fare . 

M.l{.$a la tu far tu? 

Do. Si fo, che u’ho io detto poco fai 

M.f^.Ht darcbbcti il cuore di farla ime ? 

Do. tome fe me ne darebbe , pur che uogliate . 

D 4 
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M-K- lo vorreìio 3 ma vedi con quefli patti chei torni mc p 
come io m'era prima . 

Do. Ben fapete t s' intende coteflo. 

Cbefo io , cb'i non mi fmarijjì & andajji mperditio 
ne a cafà maladetta . 

Do. T^on dubitate ,or fu^aiunque fe volete e bifogna mo 
nr’la prima cofa. 

Come morir , o tu m’ha concio,che morivo tifo di- 
re ch’i diuentarei vn' altro bello , non io non vopìtt 
zjìer vn’ altro yivo’nan'gi effer io t o fi mi monffi ino 
Jare mai piu buono a nulla, o moglie mia cara 3 come 
farefiitupoiy non mene ragionare ,no, no, finocchi 
e ti par dir poco a te morir èì 

Do. 'Et che fatica , credete voi che fia a morire ì 

M.B L- l’jo che chi muore ,o gli ha la febbre,o gli è amma - 
%a ta 3 o gli è mogo 7 capo>& fimil materie io. 

Dor. Mejfer no t mr{[er no, io non dico a cote sio modo io , 
io dito fatui morire fenica fami male,& fetida dar- 
vi vn difagio al mondo. 

M.B^.Oh , quando la fuffe a coteflo modo , e fi potrebbe 
prouare . 

Do. Credete voi chi ueVdiceffì y fapete ben che fi v’ am - 
mag^afii in quell’altro modo , cherni bijognarebbe 
andar con dio . 

M. R. Or fu per T amor d’ lidio ufcianne , ma vedi ,fa che 
mogliama nonio fappia y chclafc ne potrebbe bello 
CT torre vn’ alito . 

Do. E non lo faprà pi rfonajatcui in qua,mouete la man 
cofi chiudete gli occhi , gittateunn terra. 

Dio ni aiuti ecco , Jeginarm chi. nimico non me ne 
por .affé • 
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Do. Hor vdite t fe vo' siate cofi vn quarto d’horZ fenxa 
tnuouerttiy & ferina pariarei iti metterò poi vita poi 
vcieinboccaycbe vo palerete di que(ia preferite vi 
, tay& farouui diuentare vna donna . 

'Ho noypcr nulla t'non me ne voglio innanzi impac 
ciareycbe donna yiion io. che vorreSli chi ci baucffi a 
metter' del mio ,per batter a far con quel d’altri . 

Do. Orme Siate cbetOy che vo' guatiate ogni co fa. 

M.t{. Infine l' non vo cfifer donna yguafhfi a pofiafua>di- 
uentar vna donna e ì 

Do. QimeycbctOycbetodicOyVO ritornerete po'buomoa 
vostra pcfta , 

M.I{. Ei meiybam'egli a eficr moTgo nulla t 

Do. E fiate cheto in buon bora vofira , fe poffaff » di qui 
perfona , cr die effe qital'cofa di voiy non rijpondete 
per niente ycb' ogni cofu fi guasterebbe. 

M.R. QueSta farà belilo ifono entrato nel bel lecccto . 

SCENA SETTIMA. 

Vguccione, Dormi, & Meirer Ronina. 

P Mroneyqtu è Mtffer UpuiniiyCbe crede tffer morto , 
dite qualche mal di luifie voi volere ridere . 
y . Vbo fatto il bi fogno , non afferà dubore , che 
l'amico far a in luogo , che le capre non Incoie- 
ranno . 

Do- BuoriUyOgni cofafiabrncy ma fe vo' volete vn po di 
ba<a di queSìo f iocco , t-o oStateuiqua, & doman- 
datemi di lui- 

V. borni y chi è cotcSìo morto è e morto di fubito ? 

buffer 
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Do. E MeJJer Equina , che fi è morto per difperato , che 
era fallito rouinato . 

V . Ter difperato è ? o però vedi tuì io mi marauigliaìto 

ben, che poteffe durarla tanto , egli era vn pappato- 
re vn becconaccio , che ogni cofa fi cacciaua giù per 
4agola,& non era buono à altro ,& chi bauefie ha - 
uuto vn fegatello legato a vn piè pel farebbe tirato 
dietro fino a Monte fiafconi, o che di futile animalac- 
xio,oh lafcia far alla donna , che fe la faceua quando 
era viuo,penfi adeffo . 

fine io non poppo piu, coftui direbbe tutto hoggi , 
& non mi lafcercbbe morire in pace , fai come l'è 
V gnccioneìtu te ne menti molto ben per la gola,à dir 
quel che tu hai detto , &fe tu non mi ti lieui dinan- 
Xb io ti farò vedere, ch'io fon coft morto morto . 

V. Ohimè mtfericordia, i morti parlano. 

Do. 0 rigateui,ri-gateui,che voi battete fatto Vna bella 
minejlra , voi hauete guaflo ogni cofa . 

M.I^.Si è,o non harebbe hauuto patienga , va qua tu,o no 
vdiui tu, mal' afino, e' diceua de' fatti miei . 

Do. Io vdiuo che diceua tutto bene io,& non ho pentito 
mal' nefiuno,& increpceuagnene in buona fe. 

ili . Bicorne tutto beneìche diffe di me,& delle carni mie £ 
o quella farà bella . 

Do. Sapete voi, perche vi pareua che dicefìe male ? per- 
che voi cominciaui a morire , & ogni cofa andaua 
bene . or non c'è piu riparo . 

M.^Deh guarda baia ch'èquefta , a quello modo io non 
andrò alle vog^c . 

Do. Mule, ma fate ccfi,andatea captar togliete i panni 
della vostra fante, e io ui manierò con certe donne. 

V.. E fi 
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M.J^.Ep temi conofcerebbono , & poi la finte non mi 
darebbe e* panni . 

Do. Andatcuene à cafa } & io fiatò poco à venir là , & 
acconcerouui fu le gratie, che non vi è per cono/cer 
huomo che viiia . 

M- H'.Quefio farà miglior modo, fi ,fi non tanto morire , io 
niauuio . 

Do. ^Andate , oh fi non credo che fegli deffe ad intendere 
che bufi oli fon àgnoli . vedi qugl che fa per andare 
à vna cena, orlafciami andare infino allo efecutore , 
& finir quetta dan & por le baie da canto. 

U Fine del terzo Atto . 
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ATTO TERZO- 

scena PRIMA- 

Golpe, & Fornaia . 

0 ho ritto Vguccione tornar dal Go- 
mmatore, & mi è flato accennato , 
che riè ito per conto mio, di poi ho 
viftoil Dormi abboccarfi con loefe - 
cutore, qualche lauoro ci è , & che fi 
che cottor mi faranno dare in un ren - 
t’unOjO ecco a punto qui la Fornaia , 
che fncefli di quella cofa % portatti quella lettera ? 

Fo. Tortala , ma non l'ha voluta leggere,& hammi cac- 
ciata via come una ribalda , o pouera Marietta,chc 
nuoua . 

Go. Et non l'ha letta ì èpoffibilc ì 

Fo. dirti il uero> e' l'ha letta , ma io uo dir a lei di nò, 
per uederefela poteffe uenire in tanta collora , che 
la fi determinale di non correre dietro a chi [ug- 
ge. 

Co. Qucflo farebbe buon per leiima non pe'l mio padro- 
ne , che quella co fa non riunirebbe . 

Eo. u i pojta fua , or fu à Dio. ch'io ho badatotroppo . 

G o. Va fina come un uaglio , e mè ogni cofa fi comincia 
a intorbidare ila vedoua è in col'iora,ff %ucc.è cruc- 
ciato bene y è'l padron mio fi dirà illefireghe fe non 
ini truou iydr io mi uo nrtiare^th'io ron vorrei però 
entrare in luogo chti Sole mi faci fido fc altere. 

5 C E- 
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* SCENA SECONDA, 

M. Rouina à vfo di fante. Se Golpe . 

Co. Olpe, o Golpe . 

VJ ibi è quefla gbe%a,che mi chiamai qnefto non 
/apeuioj che in Ptterbo fujfe more. 

M.R.7 '{on mi conosci tu i 

Co. 7 '{pn tofe non che ucggo y che tufe vna mora nera . 

M.R-Eb Golpe tu fai le vifta , io fon Me/ ser Rouina dello 
fpronaio . 

G o. Che farà qualche trappola del Dormi i 

M. RfTu dice fli al Dormi, che mi faceffi rn altro, tir ben 
fai che prono y tir non li riufeì , che io fauellai , e mi 
par ne intendere una cofa,& l'era un'altra , tant'è , 
la co fa andò alla grafia , & non poteti morire ne 
nulla. 

Co. C he f anta fi a è quefla dì pa^go , in fine che feguì i 

M.R'Menommi a cafafua,& acconcicmmi comi tu uedi, 
& difsemi,chemi manderebbe allenog^e, con cer- 
te fue donne,& cofi vfcì fuori credendo,che mifuf- 
Jedietro,& io non lo riueggo, etripenfocbe m'bab 
bia piantato . 

Co. Qu<flo non è buon confitto , e ' hifogna andarui da 
huomo , non da donna,chefefi rt(apefse,fi direbbe 
.che "poi andafse con le donne per uoi m'intendete . 

M.R&di tu , di male , ma tu di il uero . 

G* . Et poi in quefla terra non ci è ghege,uoifarcfl ima • 
rauigliar ogn uno ferrea che' l Dormitale donne co 
uatefate cofi tom darò i miei panni , et farouui U„ 

x ture 

J» ** 9 % ; . *• 

« 
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ture molto bene » & acconcerouui come fi fufi'lo , 
Orfc^le/Jandrovi vede con miei panni, vi lajce - 
rientrare J'ubito, credendo cbifièio . 

M.K- Oquedqmodo mi garba , non c è pericolo , di 
notte non fi poti cos ì mente al uifo, ma dou andrem’ 
noi a traile di irci, che no’ non fi ani veduti} 

Co. ^ùateui al Vefcouado, f otto quella volta , & la - 
■> ’ nateui da voi prima molto bene a quel Barbier'che 
iinfu l'canto 

.R. 7dy n mi piantar comi il Dormi , ve . 

■). Vnon fono vn tnjlo come lui,o la mi ua bene, V mi ue 
dirò da donna , & non farò conofciuto , & che fi 
che birri lo ciujfano in mio fc ambio . ecco di qua 
la Turella , che fo eparhie} afe non furò, i' bar è 
ben dello feemo , pe' cafi d’altri , lafciarc le faccen- 
de mie, ac eie che in tanto gli fpetiali , mi metteffero 
in domo Tetri. 


SCENA TERZA', 

Purella fola, & Vguccione. 




V H fignore,cbe farà poi,che maladetto fia chi 
uolfffe ma' dar' con altri , io per me^nò fo piu 
doti im’ babbi il capo, queda arrabbiata della pa- 
drona, è entrata m tanta furia, che non fi può /lare 
in quella cafa,per non fo che cofe che gli fono fiate 
dette da Vguccionc; cofi va' lmondo,dian%i lafpafì 
maua d'bauergli tutte a due , & borgli vorrebbe 
uedere nun' prefio chi non diffi • 

Ciò. Dio Turella, dotte fi vai 

Tu. 





Ciò. Che farà t cci nulla di rotto ^ 

Tu . . Ecci tantoché fare me che cifufie meglio . ben fai 
, che f c àrtabello che tugittaHi alla Manet- 

ta , capito ni mano alla Madre, ma tuo danno fe tu 

l batte ffi dato a me , quello non interueniua , maffe 
l' credo che la l'babbi letto mille volte,con tanta Ju- 
• perbia con tanta fii^a ogni volta , & dice che 
tu di tanto mal di lei,che l'è cùfiche tu non l’hab- 
p ^ C)C hen pratica di farla capitarmele <jr 

che la gli tola ventura fua , di modo che. la fa le 
palile & fammi giocare in qua en la cercando , 
de co fi tuoi, & botti a dir da fua parte , che tu non 
Ui capiti Ha fera, 11 e per ben, ne per male , che tu •. 

attenda a cafi tnoi,addio . . - 

Ciò. Odi di grafia’, come la trouò éllatofi ? -> 

7 «. l’nonti fo dir tanto in la, bafliti queflo . . 

C/o. 0 infelice vita de gli amanti , 0/7 mi feri coloro che 

d am or fi fidano, 0 delle loro fatiche fperato guider- , • r% 
donr ahi crudo,abi difpietato, tu tu fcicagione d*o - 
x»/ TW/o , tu hai generato queflo / condolo , c&e , 

m'tndufie a fcriuere t chi mi dettò la lettera ? chi * 
mi mcfttòlauia dagittarla ? tu fufli Vinuentore & 
la guida d’ogni cofa,& tutto f aceSìi, perche fapeui 
che la d otteua efftrla mia ruina. hor ch’i pefaua cor „ x 
re alcun frutto delle fopportate paffioni, almanco tra 
uajs io quel ribaldo del mio feruitore , per potermi 
sfogare feco, $ pe far rimedio a queflo male. ma chi . r 

e queflo cb'i ueggio uenir in uerfo mcfauellado, & 
sbottado dafeflifloìgli èPgucc.i' mi uo tirar da c£ 
tOypcrueder fi potè (JiJ pillar mete di quel eh e dice , 
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V. a /ni ,0' ; ‘ 

Vguccione, &c Giouànni . 

V ‘ • • " ) <44 • ‘V. - 

M biadetta fia quella lingua fradicia , che ha 
commijfo tanto male . Orfu , ora fi cb’me 
ne pollo far fuori affatto affatto , che ancor che le . 
fien'tutte bugie , e’ non piene cauenbbe del capo 
tutto' l mondo. al manco trouafsio il Dormi , per in- 
tendere quel eh' Seguito della faccenda dcj Golpe. 
Ciò. Che far^ì cofini dice la faccenda del Golpe , che 
fion me l' babbi, fregata . , 

y g . Talpenfibcht. l'Ubbia ir in vn'moio , l andrà che 

forfè in vn’ altro . V 

Ciò Certo , che quefl fi ìràfurello me, l’baaccocata. 

V« ' E non è flato. mal (jafegno qurfio del Dormi , di fer- 
m'are rhlfrlpe in (ftieflo modo . 

C‘o *P art’ egli ì dice che l'hanno fermo fio ben non lo rt- 
trouaua . 

ya jtlmen che fia , lo ritrouafs'io , & fttffi affi curato 
fe n bewycbe Golpe non ci troctfie piccarne noi fia - 
m rimafli d'accordo , forfè che quefla mata fia fi 
Mutilerebbe, a difetto di chi non vuole . •. 

Ciò. Io non ne uo piu , io fon chiare , e dice eh' è re flato 
d' accordo fecoych traditore , ua fidati di fet ultori, ft 
rlon te ne pago di mal dime . 
va Le fon pur Arane paffìoni volere vna cofa , & non 
Iti poter bauere , c quello il Dormi, fi è , Dormi co- 
me vai 
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SCENA EVINTA,' 

\ Dormi, & Vguccione. \ ■ 


V *4 mal’ quanto la può . 


K. V Comedo perche ? . . 

Do. Q\£o» riufciui, la mala Colpe 3 ha fatto delle fue. 

V. 'Hjon èttoprefo i \ 

Do. Si prt fimi piacque . , , A 

V. \ Che è /cappato ? . t v.Y 

Do. Cofi fusegli attaccato perla gola , la fortuna che li 
mi fi innanzi quel balordo di Mefier Pruina. . 

V . Et come cofi,dinmi come le ita ì 

Do. Da vna banda,l'è chiachiera da ridere, & farebbe 
- troppo lunga a contarla da capo , bafliui Colo che ha 
uendo voluto vn po di burla di Meffer Pouina , ch’i 
* l’ bau tua traudito a vfi dighe\a , & matidauolo a 
Jpafl'o, e s abboccò col Golpe ,& egli come quello, 
che fi doueua ejfer accorto del tratto come attutac- 
elo, & cattiuo,cbe gilè, tolfi quei panni del dottore 
& dtedegli i fuoi , io che gli vidi innanzi che fi mu - 
taJJ'eto e panni andare in uerfo la volta del Vefcoua- 
do J ubilo ne ani fai i’efecutore , & li dijfi di quel che 
gl’ tra veffuo., tjjì lo giuri fero & per quanto mrban- 
no detto , prefiro il dottore con quei panni , & cofi 
pre/ero il Golpe per vna donna :ma lui [ubilo mo- 
rirò loro come. era buomo , <£* che s' era trauefbto 
per far puccre a Miffer Pruina, <*r non palesò no- 
’ ine di pimenti , <jr cefi affermo il dottore tantoché 
lo l< {Jnròno andar, e-r legarono M>J]\r Ri uira , & 
*LaTrinutn. E corniti- 
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cominciarono a dirgli villania,Golpe ribaldo il nome 
ti condanna,pur a dir Golpe.egli cbeflaua come ba- 
lordo ypur diceua che non era il Golpe ,al grido io cor 
fi là & diffìyche lo loffia fi eroiche non era,ejfio t & cp- 
fi m' ac cor fi che s' era fuggito , 

V. Or fu le vanno tutte per vn uerfo, tu, io , e'I go- 
uernatorejo efecutor,e birri ci remiamo ingannati , 
& uituperati , vedi doue io mi truouo. delia Ange- 
lica non accade piu ragionare y percbe non fio che buo 
na lingua ha ferino , per quanto mi ha detto la Tu- 
velia tanta roba , a Madonna Violante , in modo ttii 
non ci veggo piu ordine, che non folametcjrìha man 
dato a licenziare , m'ha fatto dire vn carro di villa- 
nie; ér Al efi andrò j ’è adirato meco fecondo che mi 
ha fentto la Marietta : di Giouanni fon diuentato ni- 
mico^ del Golpe adejfio non ne vo dir nulla; tanto 
che tu vedi ogni cofa è'ntrauaglio . 

DO» Quefla mi pa re la tra'l quarto e’I quinto atto d’vna 
Commedianti ogni cofa è confufo,intricato,auuilup 
pato,& fcom pigliato . 

V. Si ma c'è quefta differenza; che le Commedie fi raf 
fatano & quefìa matafia non U rauuierebbe tut- 
to' l mondo , 

SCENA SESTA. 

% * • ■ r * % 

M. Rouina co panni del Golpe, 

Dormì,& Vguccione. 

I nfine e ci è pien di traditori, a quefio modo fi fa 
è, obimei. 

L ... Ecco'l 
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r Dor. Ecco'l dottore , i voglio vn po digiambo . 

Vg. Si gli è tempo da giacere . 

Dor. Che s'ha a far, tanto ce nh aremo, andatasene dotte 
i uidtjfi , che qualco/a ft trotterà per falute v offra , 
che non è acora alletto, chi ha d’hauer la mala fera • 

M . R. Z l’ho pur bauut'io,<«r non ne fon’ito a letto . 

Dor. I vo far vifla di non lo conofcere,o la, 0 Golpe ì 
7 <fon vedi tu elfi non fono il Golpe , e par che tu 
non mi cono fc a . 

Dor. 1 ti cono/co d'auan'go, & a mal mio grado . 

M.l{. Si panni eforft . 

I Dor. E panm,e'l vifo,e vitìj , & ognicoja . 

M.t{. Deh tu vuo la baia,i fon M. l{ouina , che mi è ac- 
caduto ilpiu ffra.no cafo del mondo . 

Dor. M. Ratina non fe tu, a buon conto , & per me non 
fo il piu [Iran 0 cafo di queffo che tu fta vno , & che 
ti paia (ffere vn’ altro . 

M. 1 {.CoJlui ft da ad intendere ch'i fìa qualche babbione , ì 

fa conto chi non fo ch’i fono me di te . 

Dor. Queffo fo io che tu non fe M. Rjuina , fta poi che 
ti pare : e mi da gran noia a me . 

M.R^. Tu mi foleui pur conofcere ,non conofci tu quel dot- 
tore che ffaua la da S anta Rf fa ? 

Dor. u illa pulita . 

M.R.Vmlèi fon io . \ 

Dor. Tu [eia merda chiù fien'gola , i credo che turni 
vorrà far Calandrino. 

M.R.Et gmr enfilo t 

Dor. Gittrerelo, & che tu fe pag%o & fctocco . 

l jo ch'i fon io & cefi ui giurerebbe ch'ifuffi vn’al- 
tio , a dio, che be’ giuri * 


£ 1 Dor. 
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Dor. Or fu Golpe non piu baie , tu ine n'ha fregate tante 
chi non uo che tu mi freghi anche quefla , fia che ti 
pare , fa conto ch'i non fo dou'è'l dottore . 

M»T{. O doue fon'io, o tu mi fa ridere,cd ho male , a uoler 
.ch'ifie altroue toccami con mano . 

0 ue che fefta , non ho io lafciato il dottore adefJo % 
per talfegnale,ckemi diede quifle chiatti chi andaf- 
fi a cafa fu 4 a far fi dare e fuo' panni perche gli è re- 
fluo da donna , che per vn peygo e flato il piu bel 
dondol'del mondc,tu fai che gli è vn' certo dottor da 
poco Scimunito, e fi credeua non tffer conofctuto, io 
gli hauena tinto il w/o , gli andò a lauarft al Barbie - 
re y che gli dettoti' una baiata la maggior del mondo . 

A ief. Cotefle fon ben. le mie chiatti loro . 

Do» 'bfon dir mie, di di M. Rouina, & apporrai . 

M 0 queflo dir chti gli ho datolccbiaui , & veder - 
gnene in mano , mi manda il ceruello a fon^o » 

Dor». Odi qua Golpe i ti uo far toccar con matto , che tu 
non fel dottore : che oltre alle chiaui io ti uo chia- 
rir meglio : fermati qui , chi menerò qui lui ; gran 
fatto farà , che fi tei meno , & che tu lo uegga , che 
- tunonfìacbiaro . 

Odi quando tu far e fi cote flo,i comincierei a dubi- 
tare di me , & da d ouero . 

Dcr. T<lon ti partir e, eh' 1 tei farò toccar con mano f e uoi 
\ fiate tento a mangiare quant'iflarò a tornare , voi 
fante gheppio . 

bl.\» Sta pur a ueJere ch'io ho bauttto tutto di voglia di 
diuentar vn altro : e che fi ch'irne la farò canata , 0 
mi fìat; bhf bene : ma i fo ch'i non pnfio t ffer vnal- 
tro,C ijjìriu , come in che modo t ma je mena qui 
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t me, choìoa fare? che gtibo ioa dire? éfardmc 
i ch'io non l' a f petti, chi ci rnnarre f otto vituperatoci 
tne ne voglio andare a cafa : ma i non ho le\chiaui, 

1 & mogli-ima non tornerà fe non di notte , che farò 

fcalcròifcohficcherò , picchierò , qualche co fa farò 
\ io : ecco Ai qua non fo chi; i non vo che mi uegga . 

- 7 » Guarda fe queflo dtauol dclGolpeè fottile s io non 

ritrouòil Dormile ballerà in prigione , cbefe ne ito 
■I al governatore , & ha conto che gli ha tolto , e fuo 
i panni, & detto mille bugie , tal che il Dormi che uo 

0 teuafir pigliar lui , a quella voltai' andrà pel con- 
trario : egli è vna baiala non fi può vincere ne pat - 

i, tare con e fio fecole farà buono cb'i uadta a vedere, 

Jefi può rtp.irare,cbe qutfio cafo non fegua col Go 
uernatore , & parte leuarmi di qui, cb’i ueggio ue- 
. ture in qua Giouanm molto in collora : che fi mah 
boccajji feco,efarè forgia far qualche palaia. 

t 

S CENA S E S T A/ 

1 - P 

: * Giouanm, Mcfler Roiiina , 

& Dormi . . . 

» 

P oltrone forfè che non fi raccpmand.itsa ,ch'eì 
Dormilo uoleua far pigliar e, belle no nelle, fa - 
i tene biffe e fono pur tutti d' vn pelame . 

Orcomincerò io a dire ch'i non fo piu d'effo . « 

i Ciò. Che tran*Slitoè quèilo fetida mafeberaì 
i M.R. I fono iìaéoa cafa a picchiare,^ quando i feriti di- 
re chi àia, difjì fon io ilpadron della cafa . Mcfier 
i Ognuna , . .• * 

E 3 Ciò. 
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Ciò. Lafciami vn pò accoftare, e intendere ciò che dice, 
èd.\.lofentì vn che gridana ì & di cena 3 che io uolcuo la 
bai a, che M. leonina era nello Studio^n modo che fe 
M- pouina è nellojiudio,io non pofio tfierio : ma fi 
non fon’iOfChi fon ioì unaltro:& quell' altro chi éì 

10 per me non lo fo già io 3 o ue mnan che è quefìa f al- 
men fapefs' io ch'io fono . 

Ciò. E borbottafhorbotta , e io non l'intendo : tu non vedi 
gl' ha indofio i panni del Colpe 3 non marauiglia^cht' l 
Colpe b aliena i panni domenicali , & hogli trcuato 
in tameya certi panni da donna , o tu non vedi gli è 

11 Dottore , o traucslito come hauete uoi nome ì 
M.I{.E chilo fa h 

Ciò. Come chi lo fai 

M.I{.Cbi lo fai fi non fo chimi fia 3 comc vuota ch’io fap- 
pia , come io ho nome l 
Ciò. Ditemi almeno 3 chi e \ yipar e fiere ? 

M. B^.Si non fo ch'io fono y come uuotu 3 cbe fiippi chi mi pa~ 
io ? che cofe fciocche . 

Ciò. Or fu ditemi chi uoi fiate flato ? 

M.B^.CoteSlo io ti (Uro uolentierfto ero Sla mattina quan 
doto n.ileuai M. bottina dello fpronaio. 

Ciò. u tltroue nafeono e pa^ 3 & qui e' piouono 3 e che fa 
pete voiyche voi non fiate l 
M.I{.Io non fo chi lo fappia } ma iofo ch'io non lo fo. 

Ciò. Voi fiate forfè Jmarnto 3 volete voi che ui rimeni ? 
M.B^Chefoio doue mi flò , tl primo vfeio ch'io truouo a - 
perto, io entrerò qwuiio: qual co fa farà. 

Ciò. Ecco qua il DomijCbe va egli abbacando , lafciam * 
egli Ituar dinanzi c<fiui 3 che lo farebbe girar a fat- 
toio quel buomo fe'ìQi nome , entrate lì in quella por 
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ta,cheéaperta y & dimandate quitti dove voi fiate; 
e chi voi fiate ,fe per forte le lo fapeffero , & io in 
tanto andrò a fare vna mia faccenda : oh io l'ho fat- 
ta bella , io giunfi à cafa invalidi lui y & aperfi l*v- 
fcio y entrai in ca/a y & ho contraffatto tn mò laboce 
della moglie eh’ era fuora , che penfo battergli afiai 
bene imbrogliato il ceruelloima vedilo che fe ne uà 
verfo la cafa di M. Piotante: laf damigli andar die- 
tro job gli è entrato dentro , che far à t ch' egli ito a far 
là , laf dami andar in verfo piagna a veder quel che 
s‘ intende de * cafi nostri . 


Il Fine del quarto Atto „ 
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SCENA PRIMA. . 

tk t, ^ | ^ . , . , . ^ 

• * ' ' * ' 1 • - 

Pareli a, & M. Rouìna . 


Oi bautte fatto bette a partimi , 
che fi vi trottano forfè forfè, par 
ne egli c begli fra bene a un uo- 
sln pari entrare in cafa d'uno, 
pouera uedoua che ha la f anciul 
la da marito,* cvtiflo modo tra. 
ueflitof belle orreuolt^e . 

A/.R.Zo ui entrai perche io trottai aperto l'ufaio , che già 
io non ui farei entrato . t 

Tu. Tarn' è non ui auc^ateiuifo dir che la padrona l'ha 
hauuto perniale io:& tanto piu,che noi battete det- 
to , che Folco , & Giouannifon Tifami, in preferita 
della fanciulla, che la non uoleua,che ia lojaptffe ci - 
calonaccio.. 

M.'P'.Faccia ella , cotefto importapoco , fatto {la cheuor - 
rei ritrattarli Golpe , & non lo truouo . 

Tu. Anch'io ne cerco, e non lo pifafo ritrouare . 

M.H^Che n'hai a fare ì 

Tu. Ho a dirgli che uada infamo a cafa , che la padrona 
gli uuol parlare: o noia haucte fatto propio j compì 
fatare per le rifa a contarci quelle voflre f 'c;a?>ire . , 

Jtf.R .T M te ne fa b'ffe tu , to ho paura che non fiate tutti 
d’accordo a darmi ad intendere cf)’toJia,cr chi non 
fi alenando io eroeoi Donni , t ’ die tua, & giura ua, 

* - A‘ 4 4 - ili 
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chi non eroio t io me rimandai a cafa, alla ihoglie che 
la conobbi chi ar o,non bi fogna tante bai e, la mi di/ìc, 
ch’io ero nello fludio'.ma mio danno s’io non mi par 
fina quando è dìfji di menarmelo , / farei hpr chiaro . 

TP tt. Deb non Hate piu in cote sia fatit afta , credete noi 
che mona violante, & io ue lodiccfjimo fpercht ue 
lo diremmo noi ? ben Japete . 

i Ai. I{.Terche noi uedcui,che io n'haueuo uoglta,& per ca - 

f itarmt di cafa, ecco perche . 

Tu. E come s’barebbe a fare achiarirui ? 
t M • fi. £ hi fognerebbe trouare il Colpe, che rcndeffe ì miei. 

I pannici Dormi che mi d'fie le mie chtaut . 

t Tu. Toi che non pefio fcruirui altrimenti fio ue lo uoi me 
nare fi lo truòlto,che tu' ii.crcfce.che Sìiaìc in coteffo 
J farnetico, che chiatti uorrcsie nei ì quante fono elle* 

noi fare bbon elle quefie 3 

f Ai. fi.Sono un maggo,moftra qua, quefie fon de[ ìe,& don 
de l'hai tu hauute f 

i Tu. C addano al Dormi , quando e * fu prrfo . 

Ai. fi. li) fon meggo rihauuto , e’ btfognerebbe,che tu andaf 
fi bora fino a ca fa M.finuina,®’ dimandaci di ltti,fe 
la moglie dicefle , c ’ non è in cafa i fare io,& fc la 
dice, che h fanello fìudiOyio non farei altrimenti, & 
bagnerebbe penfar a chi potefii ifii re. 

Tu. E sella dictfic,che uoi ut fu/s chef eresìe . 

I m. fi. Che farei, che ncfaio,prouerrei andar in cafa con le 

i cbiaur,& dir et chi fufs io, fé ben io non f uff, & co- 

mincierei a gridar a corr'huomo , & farci correre la 
i vicinala, che gtudicafjìno chi fu! se dV fso di noi due . 

Tu. E quando la tu cin aliga dice] secche fu(J; lui t & non 
UQÌ,che far e Sì e» 

. sòyff 
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M-R- Farei malati che die ti dia, che [areiche farei . 

Tu. T ogliete qui le uoflre chiaui,& affettatemi qui eh l 
vogl'ire inftno a cafa voftra . 

M»R. / vo veder fe dame a me i mi fapejfi ritrouare , i ero 
M. Rouina , & fu per diuentar vn altro, poi mi re- 
fi a rfo di donna, & non diuentai donna : chi pifciai 
pur come gli huomini: poifuprefo coi panni del Gol 
fe,& non diuentai Golpe, che si fuffì diuentato e bir 
rimbarebbon ritenuto , andai dipoi in pialla , 0 * 
trouai il Dormi,& non fu piu M. Rouma, e bifognà 
adunque chi mi perdevi per la ma,cbi e queftoi il pct 
dron del Golpe ? 

,? % y ^ y «JD 

' scena seconda. 

M. Rouina, Se Giouanni. 

B Von dì, buon dì, Giouanni . 

Buona fera,hauefle vo dctto,e andateui acauat 
cotefti panni eh' e vna vergogna boramai,d'vn uo - 
flro pari la voHra moglie e a cafa e fa le paifie,cba 
trouato in cornerai voftri panni, & manda cercan- 
do di voi , Ct r s’i non er’io che gli ho dato nouelle di 
Voi la non fi dauapacein tutta notte , andateuene a 
cafa,fciocconaccio, vo mi parete vfeito di uoi , alle 
palaie che vo dite,<& che vofate . 

Sta pur a vedere che mi,riirouerrò, e qurjli panni ? 
Gio. Rimandategli al Golpe, vo mi parete impacciato . 
M.R. 0 fctul’ba me fio in prigione ì 
Gio . Buono , per queflo non gne ne miete vo ’ mandar 
dunque t 

Tipn 
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T^ort dico di mandargliene , dico che bi fogna che tu 
lo / dolga : che mona Piotante ne manda cercando . 

Ciò. E perche à che ne J ape te voi ? 

M.l{ . Sollo,baHati , non cercar perche , vafciolo, & man- 
dalo là. 

Cìo. Deh diurni quel che vo nefapete . 

M.I{. Tant* è , e hi fogna che tu lo mandi là, a ogni modo , 
che non fi può far fen^a lui . 

C io. Deh fe quiflo pa^o dicefie’l vero,tcflo me ne chia - 
r irò, and turno acafa , ifciorrò Colpe y vo li renderete 
efuoipanni y & manderem pe' voflri,& farouui ac- 
compagnare a cafa voflra , che voi vfctate hormai 
diqu'fia pa^ia . 

M.\. u iniium di gratta ch*inon miperdtfjì vn‘ [altra vol- 
ta un di am via ratti che la fornaio non mi veggio, 
che è, con quella ferua.. 

* - „ f ' ili f «T# * 

SCENA TERZ 

Fornaia, & Lena fcrua . 

L Ena tu vedi , mai fi vorrà , difpregiar per fona, 
quella fanciulla che coftor diceuano che era fi- 
gliuola di quella Sanefe non èfuu figliuola altrimen- 
ti^ quante cicaltrie,& quante baie s’ è dette. 

Le. Di h dite y l verone donde dicon che la fia ? 
for. E Tifana & d'vn buon parentado molto ben rie 
caèella , tu fai che ^ìUfJ andrò tomi con quel for c- 
Sliero & dicon che gli é Tifano, < che gli è fi ricco « 
cafajua. , 

1 E fi 
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Le. È fi vede , che gl’ ha tanti filmigli, o riha vno che è 
vn bel galene. 

Fo, »A dio comare,ogni vccel conofce il grano, è ben fai 
che dice,che Va cercando di lei,& d’vnjuo fratel- 
lo, & dice pare a me cb’tlor qo. 

Le. Chi, Cjhtflo M. Florio è ? 

For . ’Si,quefto che t'uenutocon ^Alcfiandro,& conta.co- 
me quella giouanetta p.1 tempo della guerra, che gli 
hebbon co’ Fiorentini, s’ vficiron di Tifa per Infame, 
& diedero in vn agguato di Fiorentini ,& che chi fi 
fuggì quà,& chi là, e qitcfla mejchina fu trafugata 
tantoché la fu condotta a Siena. & meffa in cafa di 
quel M.jiidobrando da Siena, che fu marito di mona 
Violante, che fu poi cacciato da Siena , & morì qui . 
in Viterbo, e dice che cofleifi chiamatiti Lucretia , et 
non jLngel\ca,ma che questa vedoua le mutò il no- 
me, per non fo che fua cerudlaggine,?? dice che la 
fu maritata infin quando l’era in Tifa , tanto che tu 
odi, e ne fono iti tutti a cafa la vedouà, la Manetta 
mandò per me,& bammi conto ogni co fa per filo,& 
per fegno . 

Le • ^pn marauiglia,ch*io fentiuo tanto romore,et doue 
Ha ella,& che fa ella, e fe m'ha pentito, bautte voi 
mai vedutolo non potcuo cauar nulla , di quefìi lor 
’ cicalarti cnH,ofe (uff vero, che la fuffe maritata que- 
lla bella cofa,Vgucciòne forfè forfè , dirigerebbe 
l’animo a cafa nefirà, che ne etite voi ? 

fo» Tant’è e s'acco^ercbbon molti c: f e, b a fiati, va do- 
ue tu ha ire,& io in tanto me n' andrò in fino al for- 
no, per Vedere fi poteffi ritrarre nulla di quel che co 
fioro hanno fatto, che la poutraMamttc.fi Strugge, 
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# doue tu rat ì 
Le. La mi manda al munifiero a far far oratione,# deb 
be efiere per quefìo conto,# Dio'l voglia, che la rie 
fca , & che babbi il pien Juo . 

Po. Fatti condio, ecco appunto qua Vguccione,el Dor- 
mi, e non è però vero che fujìe flato prefo , borfu , a 
Dio, tira via. 

SCENA l ì II. 

i • -• • ■ 

Vguccione, Dormi, & Fornaia . < 

V E di che fa, fe io noi haueua melgo col Gouer 
natorc,io non vfciui di quefii otto di; in modo 
era aperto la egli é'bt fognato cbediaficurtà,cbetu 
xomparìrai, toties quottes . 

Do. Vedete quel che banca fatto quel ribaldo del Golpe 
to' fuoi tranci lite fai che non m'baueuon meffb'n una 
prigione, che' l puigo foto era J ufficiente a farmi am 
mal are echi è quella che fta a ungliared' è la fornaia. 
V. Che fi fa fornata* doue fi ua} 

Por. Ben che Dio vi di affidano infino a cafa <a ripor cer 
te cofe,& poi uoleuo ire infitto a cafa mona Fiolan - 
te da Siena . 

Do. che farcì che non è tuo folito,cme enfi} 

Por. veder quel che vi fi fa, che gli è venuto il 7^0 di 
quella fua fanciulla ,# dice che Pba maritata. 

V. Come marito ta } a chi, & chi è quefiofuo %/o ì 
Por. Coietto noti foto . 

V. 4 Giouannì eh ì 

Por . 'Non crei' io , pure io non lo fo chiaro. 

JDio 
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F. JL Dio Dormiytu intendi , di grafia va vedi che copi 
è questa: {la pur a vedere , ua via ratto , it'afpetto 
da Santo StefanOy e mi fono cafcate tante cofe . 
For. ^Appetta anche me,cb'i uo venir anch'ioypo chi ho 
compagnia i andrò al forno poi a pofar quefie cofe , 
V . T orna preFìo : dapoi in qua ch'io cominciai a uoler 
bcnacosìei che mi pareffer certo che leflelle non 
confentano che la fia mia t niente di manco per vna 
certa conformità di r angue e mi bi fogna amarla fi 
crepafsi . In fine la farà di Giouanniy pur quando U 
mia trifia forte babbi di fpoflo che la non fi a miatgli 
è pur me che l'habbi egli; perche all' ultimo daque 
Fio amore in fuor a , G tonarmi mi é flato fempre vn 
huon'amtco , & potrei Jper are pure di vederla alle 
volte, e di parlargli , che tolto via quella cagione 
. noi torneremo maggior amici che mai , e darebbe - 
mi il cuore di far in modo che, & bafli ;i mariti ven- 
gano a noia y come le mogli : ognun fi (iracca dalla 
morte tn fuoray& quando pur i volefsi moglie i mi 
potrò voltar alla Manetta yClla è bellaydi bonifsimo 
parentado , & vuoimi bene : ma i non fo già sii 
fratello è adirato di forte che me la deffe : ma fi a che 
vuole yil peggio farà che queFìo fuo 'gio l’harà mari - 
tata aSietiay & andraffene : & io in tutto' l tempo 
chi l’ho amatJyVon mi fon mai fatiato d'vn meglio 
fguardOychelafaceua vnacareflia di quefìi fuoi oc- 
chi : il meglio era non mi metter in gara con Giouan 
tiiiche sY non er'io eli' batte ua : & fe l’haueua bafta 
tu : hor fu noi pam qui y c'haqtieflo pa^go del dot- 
tore che gli è fi allegro ? pon mente . 

% * . I * 

SCENA* 
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S C E^J A Q_V I N T A, 

. «y vóti 

MelfcrRouina,& Vguccionc. 

O H laudato fia il dì, la fera,la mattina , me^a 
notte, ciò che et è, &ciò che ci verrà, le cofe 
cominciano andar bene : buon prò ci faccia , i fon v 
tornato, M .Equina, fon vetìito& Jon bianco come 
i m'ero , bo le cbiaui ccm'io m'baueuo , & baciato • 
mogliama,& and? altro comeprima,ne piu ne me- 
no, ma innanzi chi mi lafci acchiappar piu a que- 
lle baie tofami , e anche quel tritìo del Golpe è li- 
bero . 

Vg. E l’ha pur lafciat ’ ire M. I{ouina , 

Sift,o che allegrerà ft fa taacafamona Violante 
e par che quella vedono babbi fatto vn fanciullo 
matì\o , 

Vg . 0 bello 3 e che può mai e fere ì 
M,I{. Meffandro iw ch’egli non m’ha moflro cattiuo uifo 
in mo che fefifa noT&e i u’ andrò fen^a diuentare 
un’altro ♦ 

Vg. Be,che vuol dir tanta allegrerà t 
li.B^lo non lofo per l’appunto,ma vel Golpe , *4left an- 
drò un forefltero , & bora v’éita la fornaio : penfo 
che la fiaitaa'ntridere e berlingozzi, <gr fauutfi vn 
grande fiiamaggo: credo che uifia anche il Dormi , 
che lo trouai colla fornaio, egli te’lfaprà dire. 

Vg . sAniate , che Dio vi benedica , chi èque (ia fi lieta , 
l’è la fornaio , da lei intenderò per auuentura qual 
cofa. 


Fornaio , Vguccione ,6c Purella* 

Se Lena . 

\ t • i* , r ^T 1- ^ 

s v ì 

A pio Lena donde fi viene Z 

Vengo dal muni fiero, che s'intende poi , fc- 
ci\iulla * ' 

for. Oh ti fo dir , che là va bene , chi barò mai penfato 
quello ?* lo fo che e' faranno a fe , contenti non eh' a 
tre quefta volta,& Vguccione corrà la M arietta f o 
^vòglia , a non itogli a teff è-, & credo che gli babbi a 
impalare per V allegrezza ,& mi par nuli’ anni di 
dargli quefla nuotiti, ch'io Jo che la m'èper dar vita 
f buona mancia . 

V . Doue ft va copptaìche dite voi che fon per torre «o- 
glia,o non uo gli a, che alle gregna da Macie dite voi . 
Tu. Tfon v'ha trottato quel dormiglieli del Dormi , & 
' fatiout laimbafeiata , che voi andiate a cafa mona 
Violante, che v’ affrettano', che hanno vnbifo'ino gra 
de di uoi,che vi è la cafa piena,& hanno a. fare vna 
/ accenda, & non fi può far fenica uoi,fi che andate 
via ratto , e tofìo . 

V. Et chi u'ìi fa tu quel che fi uoglino ? 

Tu. Andate in fin là,& uedete, & fentite , & farà co - 
fa,che voi non harete punto per male anche uoi,mi 
pcns'io . 

V. Ji’l Dormi s r é partito di là éì 
Tu» 'H «a vi d>co io , che l'haueuan mandato per voi un 
Pv <70 andate via • 

r rv. ' - v . Tei 
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Toì'che tn diche non poffon far fetida me ,s anditi 
mdy.dìo di buon mandi K ( . * 

Credi tu in fatti, ck’ Piccione la tolga , deb dìmrré 
perche. h ' > 

indiamo tn cafa , chi non voglio hauerlo a conta- 
re due volte -, & intenderai ogni cofa y ba fiati che 
ogni cofa è fatto , e fe non è fatto e fi farà , o atrio- 
rofe fperan^e , quante in vn punto fe ne porta il uen 
to : andran uia, ecco qua'l Dormi , che dehbe andar 
per Gtouanni , dominfe l’ha trouafo * i non vq do 
mandargliene , che mi direbbe ogni cofa al contro-, 
no, che per vn baionaccio gli è de fio . 

SCENA SET T» I MA. 


Golpe , & Giouanni. 


•u\ 


O Vairone auuenturato, contento, &fclice,al - 
mcn lo trotta fs io prefto , acciò chi gli deffi lo 
miglior nuoua ch’egli haitejfi mai al tempo di fua ui- 
ta , fiaè quello che fpaffeggia.fi è per mtafe:.e tifo 
dir, che gli è in cìmbalif bene Jonantibus, i lo uo fare 
prima arretrare vnpeigo, & r fargnene parer buo 
no innanzi chi ghcl dica per Mendicarmi quando e 
mi legò: oh infelice uita de poueri feruiton, perche 
Jentldir non foche d’accordo col Dormi, e penfo 
che fuffi d’accordo fecot lo uoglio hautrper ijtufa- 
to^ebe chiama e fofpettofo& gelofo, tanto che que- 
fie pottcre donne come le i abbattono a vn manto 
che voglia lor bene , le nou hanno mai vn’ bora di 
belumpofe hauejsino a far meco,efi uuol bene 

JLaTrinutta. F bauer 
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' bauer Ur cura fi, ma non tanta però , che ne paia Ut 
male : il padrone m'ha conofc tutore mene alla y ol- 
ili mia . < v 

Ciò. O pure t’ho trouato, come va t 

Col. Come la può . 

Ciò. Che ci è , *na volta mi defsi vna buona nuoua • 

Col. La botte non getta mai,fe non del utn che l’ba . 

Ciò. Bè tu’ fe flato lacche fe ne caua ì 

Col. Vna cofa fola, che l’angelica è maritata , &chefe 
la non è fiata vofìra,infiuo a qui manco farà per lo 
auuenire,che horamai eli* è di chi eli ha cjffere , buon 
prò gli faccia . 

Ciò. Euui il fuo marito ? 

Col. 7 v(o, chethaueuon mandato a chiamare . 

Ciò. Sta pur a vedere che faràV guccione , horfu va fi- 
dati del Golpe , ua [pendi tempo in amore, che ma - 
ladetto fia amore , & chi gli crede . 

Col. Horgoi’to y i ti fo dir ch’i gongolo . 

Gio. 7>ouer’a me. fuor di cafa mia , o crudele amore . 

Gol. Che credete , amor ue l’ha fatto per miracoloso ero 
fedel mini f irò d'amore in fauor vofiro , & voi me 
l' appiccacele s’è fdegnato con voi, hor’ andate, uoi 
ne fate pur la penitenza . 

Gio. Se l far la pe nitenza fcancellaffe il peccato , &fa- 
ceffe tornar indrieto quel eh* è fatto t io ne far è tanta. 

Gol. Si, ma non per fartornare indrieto quel eh’ è fatto, 
che ho non ue ne contenterejiipoi ? 

Ciò. Eh, tu uno L baia fu ua metti a ordine ciò che bi fo- 
gna che domattina mi uò partire : & non ci uo tor- 
nare, m it piu , chi fc oppierei . 

Od- 7^o n tanta fretta, ogni cofa s' affetterà, non vi difpe 
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tate cofi al primo y ditemt fé videjji vna buona nu3 
uà, che trancia mi dareflt voti ' T 0 ò 
Ciò. Delle tue ; tu fu bene , che quando io ho hauuto del 
benebbe not} è mancato a te. 

Col. Et pur mi lega fi i. 

Ciò. Tercollora , & me ne feppe anche poi male. 

Col, Orfupadrone,io non ui uo piu tener in fonte , date 
qua la mano y abbracciatemi y voi fiate il piu felice 
huimo che fi a nel mondofia Lucretia uofira donna 
è ritrouata y & è in quefìaterra i & è quella cheuoi 
I tanto amate , che ha in cafa mona fidante ,che la 
chiamaua * Angelica , 

Ciò. La Lucretia mia dona è quella , che fi domanda loia 
gelicaì Golpe non mimcttere in fu curri per farmi 
poi rompere il collo , ch’io lo farò rompere a te . 
Gol . Ecco a minacciare elTè, & è a difpetto di chi mal 
vi vuole, & èia Lucretia voLìra donna , 

Col. Ohimè Colpe miOyChe mi di tuì 
Col. ^indiatine andianne, che gli è là M. Fiorio , che vi 
afpetta , 

Ciò, come M.Florioì& è capitato quàì& quando , e in 
ehe modo ì & l'angelica, e la Lucretia mia donna % 
fogn'io, o pur fon defìoì che fent'iot 
Col, indiatine là patrone y efaprete ogni cofa y et non in- 
dugiamo,e vedrete y et toccherete con mano, che uoi 
non fognate , & faretelo toccar a lei , 

Ciò, Oh lieto giorno, oh felice me y oh benigni cieli ,oh fot 
tuna pro/pera, & auuenturofa. 

Col, Tatrone ecco qua la T urtila alla volta Vofira,douc 
. và Tur ella galante, cr purificata è 
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Purclla,Giouanni,& Golpe . 

TJ H Folto non ci fate piu affettare-, 

9 . 




' do. :C Oh aff ettane mèrchi v'è t 
Tu. Chi non v’é,piu tofto , e non ri manca fe non uoi,& 
fiate il piu defiderato . 

Col 4 Hor fiate vo cbiaro,alto ben^andiatn vta } & tu Vit- 
retta dalie uai tèfìè . 

Tu. ivo a caja d’^ileflandro a /arabe la M arietta & le 
fue donne' venghmo a cafa noflra,che oltre a che uo 
hauete ritroUato la voftra moglie yjllejfandro ha im 
palmata ta vedoHa,& datola Manetta fua fonila a 
V piccione , & fon tutti la , & nonvimancafe non 
ella & voi ,& poi fard piena la cafa d'allegrezze, 

• di noz% e ? contenti , & d y abbracciamenti > io per 
ine dico ben, che pei vn tratto egli è traboccato il 
Zucchero alla caldaiayhor fu in buon bora fiacche mi 
par miti' anni d'efjer là . 

Col. Età lord untila , & tu Tur ella non ti riferiti tu pun- 
to punto in fu quefte nozZ e ? 

Tu. I mi riféntó [et*z a tenone pur troppo , la mattina , 
quando i mi leuo . 

Ciò. Golpe imi voglio auiar là yper non mi far afpetta- 
yey& per non tener a difagio tanta gente : & m ve- 
ro che mi par mill' anni di veaerti , & parlare alle 
'carni mie a M. Florio & a glialtri ; & tu va 
in cafa , & portami e panni che tu fai :.cbe Terna- 
mente mi feci che non li bo ancora {tortati, & fubi- 
i\ , i 3 Z ò tQ Vidi- 
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-io 'vtènfenèlà\ retali in mo che non ti fièri vifti,caf- 
\pa& [àio & càl^e tu' l fai come me . 

Col. -Tutto fatò,voletc altro,! vò . ' 

O che bel piacere fia,a veder l’vna& l'altra di que 
(le fpof'e , come mi duole , fcr non poco non poter go- 

* dorali primi principij tn-fulla giuta delhjpofi,quel 
la poverella della Lucrata Hata tanti anni fendali 
■fuo marito , & ritrattatolo in tal modo , &fapere 

effere quello, che la voleua per donna, & che foce- 
na all' amor [eco, oh che di s ferimenti di cuore ,chcfia 
me amorofe,cke [udori diacciati , che motti, & che 
parole col cuore,che baci /aponti, & di voglia, che 
jlrigner di mani come tanaglie , di quell' altra non 

vo dir niente ,che : coj a in afpettald,br amata e defitte 
ratayche come morta è per diutnirc alla fila preferi- 
ta per tanta fubita, & fouerchia allegrezza ' della, 
vedoua non accade pariate altnbìonti) donna pra- 
tica, fre fca, rigoglio fa,& per capriccio mantatafi,0 
amore le forze tue fon pur grandi quando io cofide- 

• ro y ma qufjlauolta tu ti fe partito ihfnodo che rcJJ'u- 
nofipuò doler di te, che io per me non nidi mai la piu 
bella cofa di qutfta,che in un tratto fi fon contenti ta 
ti; Af. Fiorio ha ntrouato la Lucretii fua nipote (fi 
marito della nipote , che è Gioupnni , &■ vn nipote 

-che èVg4*ccione,cbe viene a effe** fratèllo della Ltf- 
cretta,& la Luor'etia ha ritrattato il maYito,ilfraUÀ - 
lo è’I ziOyGiouanm ha ritrattato la moglie, vn cogna 
to , & vn zio del la moglie , Vguóciène ha ntrouato 
la forella , il cognato e’I zio- .aU [[andrò t'ha trotta- 
to vna moglie, & Vguccione vn' altra, mona l^tolan 
te & la Manetta vn bel manto vervno : E 
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uiua che non importa poco, ha ritrouato fé medefi- 
1 tno, oh po teuafegli accodar meglio , nò può far chi 

tionfia ancor a tempo a qualche parte ,che gli éfor~ 
K? che v’habbi a'nteruenire tanti abbracciamenti , 

tanti toccamente di manicante lagrimuige, tanti ba 

cibanti buon prò tifacele come faceti tu,& come 
andò,& perche rn'hà tu fatto tanto dentare, e doue 
. . / • lo trouafli.l non t'hare ma conofciuto,e non par ch*i 

lo creda , & tanti altri ragionamenti , che a qualcun 
mi abbatterò io,& quando i non m’ abbati e(p,quefl o 
mi darà poca noia : il fattola abbatter/i alla cena , 

• che a quello non ro mancar per niente , ben che mal 

fi può furfanta mecche fi non fu f' io guai a me, la - 
filami folle citar di portar quefti panni , & andar a 
figuir l'ordine del conuito . 

■ ‘•A, * ' . 

i. L I C E N T I A. 


V Oi fpertatori per ftafera ci laicierere fta 
re in pace che nó voglia ne mafchcre,ne 
ballettane giuochi,ch*egli hanno da intratte- 
nerli da loro pur troppo:& piu prefto manche 
rà lor tempo che voglia, Siate inuitati pergio- 
uedì fera , & vogliam fare magnificenze , ma- 
gnifiche, fi che ricordatcui di tornare in que- 
fto me zzo . Addio . Fate fcfta . 






